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Presidenza del vice presidente FER R A L A S C O

P R E S I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

F A S S I N O, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 6 novembre.

P R E S I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di variazioni nella composizione
di Commissioni permanenti

P R E S I D E N T E. Su designazione
del Gruppo del Movimento sociale italiano-
Destra nazionale, in data 20 novembre 1980,
sono state apportate le seguenti variazioni
alla composizione delle Commissioni per-
manenti:

Ba Commissione permanente: il. seIIJatore

Mitrotti cessa di appartenervi;

lla Commissione permanente: dI senatore
Pisanò cessa di apparte:nervi; Ïil senatore
Mitrotti entra a fame parte;

12a Commissione permanente: lil senatore

Pisanò entra a fame patte.

Su -designazione del Gruppo -socialista ita-
Hano, in data 2S novembre 1980, sono state
apportate le seguenti vamazioni aHa com-
posizione delle Commissioni permanenti:

lla Commissione permanente: 11 sena-
tore Petronio cessa di appartenervi; il sena-
tore Spinel1i éntra a fame parte ed è sosti~
taita, in quanto membro del Governo, dal
senatore Ferrallasco;

12a Commissione permanente: -il sena-
tore Spinelli, già sostituito in quanto mem-
bro del Governo dal senatore Ferralasco,
cessa di appartenervi; il senatore Petronio
entra a far.ne parte.

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissioni permanenti riunite in
sede referente

P R E S I D E N T E. Il seguente dise-
gno di legge è stato deferito in sede refe-
rente:

alle Commissioni permanente riunite la
(Affari costituzionali, -affari della Presidenza
del Consiglio e dell'interno, ordinamento ge-
nerale dello Stato e della pubblica ammini-
strazione) e loa (Industri'a, commercio, tu-
rismo) :

PACINI ed altri. ~ «Integrazione della
Commissione centrale e dei Comitati pro-
vinciali dei prezzi di cui al decœto legislati-
vo luogotenenziale 19 ottobre 1944, n. 347 »
(1178), pœv10 parere della 9a Commissione.

Annunzio di presentazione del testo degli
articoli proposto dalla 3a Commissione
permanente per il disegno di legge n. 1123

P R E S I D E N T E. In data 26 no-
vembre 1980 1a 3a Commissione permanen-
te (Affari esteI1i) ha presentato il testo degli
articoli, proposto dalla Commissione stessa,
per il disegno di legge: «Ratifioa ed esecu-
zione deUo Scambio di note tra l'Italia e la
Jugoslavia per 1a proroga al 31 dicembre
1979 dell'Accordo di pesca finnato a Bel-
grado illS giugno 1973}) (1123) (Approvato
dalla Camera dei deputati).
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Discussione e approvazione del disegno di
legge:

{( Ratifica ed esecuzione della seconda Con-
venzione in materia di cooperazione com-
merciale, industriale, finanziaria e tecnica
fra gli Stati membri della CEE ed il Con-
siglio delle Comunità europee, da una par-
te, e gli Stati ACP, dall'altra, con Proto-
colli, Atto finale ed Allegati, e dell'Accordo
fra gli Stati membri della CECA e gli
Stati ACP relativo ai prodotti di compe-
tenza della CECA, firmati a Lomé il 31 ot-
tobre 1979, nonchè degli Accordi interni re-
lativi ai provvedimenti da prendere ed al-
le procedure da seguire per l'applicazione
della predetta seconda Convenzione ed al
finanziamento ed aIla gestione degli aiuti
della Comunità, firmati a Bruxelles il
20 novembre 1979» (1121) (Approvato
dalla Camera dei deputati) (Relazione
orale)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
{( Ratifica ed esecuzione della seconda Con-
v,enzione in materia di cooperazione commer-
ciale, industriale, finanziaria e tecnica tra
gli Stati membri della CEE ed il Consiglio
delle Comunità europee, da una parte, e gli
Stati ACP, dall'altra, con Protocolli, Atto fi~
naIe ed Allegati, e dell'Accordo fra gli Stati
membri della CECA e gli Stati ACP relativo
ai prodotti di competenza della CECA, fir-
mati a Lomé il 31 ottobre 1979, nonchè degli
Accordi interni relativi ai provvedimenti da
prendere ed alle procedure da seguire per
l'applicazione della predetta seconda Con-
venzione ed al finanziamento ed alla gestio-
ne degli aiuti della CO!rmnità, firmati a
Bruxelles il 20 novembre 1979)}, già appro-
vato dalla Camera dei deputati e per il qua-
le è stata autorizzata la relazione orale.

Pertanto ha facoltà di parlare il relatore.

* G R A N E L L I, relatore. Signor Presi-
dente, signor Ministro degli esteri, onorevoli
colleghi, anche se l'opinione pubblica nazio-
nale è giustamente scossa da una tragedia
senza precedenti ed anche se Ja discussio-

ne in Parlamento sui trattati intern~onali,
o meglio sulla Inra ratifica, è spesso accom-
pagnata da una scarsa partecipazione e da
una limitata eco sulla stampa, ritengo che
si debba compiere ogni sforzo per dare il
giusto rilievo all'atto che ci accingiamo a
compiere, e cioè alla ratifioa della seconda
convenzione di Lomè e agli accor-di connes-
si firmati a Bruxelles il 20 novembre 1979,
in quanto non si tratta, per così dire, di un
trattato di normale amministrazione, ma di
un gesto di grande rilievo e di grande si-
gnificato politico non solo per il nostro pae-
se, ma per la Comunità economica europea
nel suo complesso. Ritengo pertanto mio do~
vere richiamare l'attenzione del Senato sul-
la importanza di questa ratifica, che emer-
ge sia dalla constatazione che la convenzio-
ne in sè è giudicata da tutti uno dei più
moderni strumenti di cooperazione interna-
zionale fra paesi industrializzati e paesi in
via di sviluppo, sia dal rilievo del rappor-
to esistente fra la ratifica di questa conven-
zione in un momento difficile anche per la
Comunità economica europea e l'aggravarsi
complessivo della situazione mondiale. Cre-
do che quest'ultimo accenno, cioè il riferi-
mento allo strumento che la Comunità eco-
nomica europea e ,¡ paesi ACP, dell' Afri-

ca, dei Caraibi e del Pacifico, si sono
dati, non possa sfuggire ad alcuno. Le sta-
tistiche sono molte, ma vorrei richiamare qui
soltanto alcuni dati che emergono dal rappor-
to Brandt, anche per l'autorità della com-
missione che ha presieduto lalla sua stesu-
ra. In quel rapporto viene detto senza mezzi
termini non solo che il divario tra i paesi ric-
chi e i paesi poveri, cioè tra i paesi industria-
lizzati e quelli in via di sviluppo, aumenta
sempre di più, ma che è in atto un impres-
sionante processo ,di corsa al protezionismo
che aggrava ulteriormente la situazione e che
siamo in presenza di una inflazione e di
una recessione complessiva nell'economia
mondiale che ha caratteri strutturali e non
soltanto congiunturali. Se a questi elementi
si aggiunge la crisi petrolifera e si pensa che
questa, oltre a colpire i paesi industria-
lizzati, 'emargina ancora di più, in condizio-
ni di difficoltà economica, ì paesi del terzo
e del quarto mondo che non sono produt-
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tori di petrolio, si comprende come sia as~
solutamente indispensabile por mente alla
necessità di sbloccare sul piano internazio~
naIe il dialogo NOI'd~Sud per aprire la via
ad una effettiva cooperazione economica.
Ma anche qui, lo si s.a, le difficoltà non sono
lievi e l'esito insoddisfacente del dibattito al-
l'ultima sessione straordinaria dell'ONU su
questo punto, nonostante il lodevole atteg-
giamento dell'Italia e di altri paesi della Co-
munità economica europea, ha portato ad
una battuta di arresto estremamente grave
per le conseguenze che può determinare.

Questi riferimenti molto schematici non
possono farci dimenticare ~ è ancora il rap-
porto Brandt che parla ~ che ci sono in
questo momento circa 800 milioni di per~
sane che vivono dn indigenza. Si registrano
annualmente 17 milioni di bimbi, al di sotto
dei cinque anni, che muoiono di fame. Esi-
stono tuttora 24 paesi con una percentuale
di analfabetlismo superiore all'80 per cento.
Gli stessi paesi in via di sviluppo, che cer-
cano il loro decollo economico, vanno via
via indebitandosi per le contraddizioni e le
lacune dei sistemi di aiuto allo sviluppo.

A questi dati estremamente drammatici
si assomma la previsione di un aumento del~
la popolazione che dovrebbe portare l'uma-
nità, verso il 2000, dai 4,3 miliardi di oggi a
6,5 miliardi; ciò dà la sensazione statistica
di come nei prossimi anni tutto il mondo
dovrà affrontare la prova decisiva della ca-
pacità di approntare risorse per creare un
nuovo e diverso ordine economico mondiale.

Non è solo un problema di volontà poli-
tica, di desiderio umanitario, di rincorsa alla
giustizia nell'ordine internazionale. Sappia-
mo bene che ci sono fattori rovesciati ri-
spetto all'a...1'lalisiche ho appena terminato;
sappiamo che, accanto ai dati ricordati, esi~
stono concentrazioni di ricchezza, di tecno~
logia nei paesi più ricchi e più sviluppati;
sappiamo che esistono distanze estremamen-
te drammatiche a livello dei consumi. Si
immagini che un cittadino americano con-
suma pro capite tre volte quanto consuma
un cittadino svizzero, nove volte quanto con-
suma un cittadino del Messico, 50 volte
quanto consuma un cittadino dell'India e
addirittura mille volte quanto consuma un

cittadino del Nepal, per toccare con mano il
grande squilibrio esistente su questo ter-
reno.

Ricordiamo che annualmente ~ anche que-
sto non è un rilievo che faccio a caso ~ si
spendono nel mondo 450 miliardi di dol~
lari drca per le armi e che solo 20 miliar-
di vengono destinati all'aiuto allo sviluppo,
senza con ciò raggiungere nemmeno il tra-
sferimento dell'l per cento del reddito dei
paesi sviluppati verso quelli in via di svi-
luppo.

Non è casuale il fatto che Brandt abbia
chiamato il suo rapporto, nel quale vengo-
no forniti tutti questi dati, un rapporto per
la sopravvivenza dell'umanità verso il 2000.
Ma qualcuno dei colleghi che mi stanno ad
ascoltare potrebbe chiedersi cosa c'entra que-
sta premessa, sia pure schematica, con il
problema che stiamo esaminando: c'entra
sotto un profilo di grande importanza per-
chè il nuovo ordine economico internazio-
nale non potrà nascere solo dalla volontà o
dal coraggio di alcuni statisti, ma può e de-
ve nascere dalla modifica di strumenti inter-
nazionali di grande rilievo come il Fondo
monetario internazionale, la Banca mondia~
le per gli investimenti, le convenzioni e gli
accordi generali. E proprio a questo pro~
pasito voglio ricordare, con un minimo di
orgoglio come europeo e come italiano, che
la prima e la seconda convenzione di Lomé
si pongono come gli strumenti più vicini al~
l'obiettivo della realizzazione del nuovo or-
dine economico internazionale.

Direi più ancora la prima convenzione di
Lomé, firmata il 28 febbraio del 1975, tra i
paesi della CEE ,e 46 paesi africani, dei Ca-
raibi e del Pacifico, perchè fu allora che si
fecero delle scelte coraggiose, che sono poi
rimaste irreversibili e che si sono ulterior-
mente perfezionate con la convenzione che
stiamo esaminando.

Certo, anche in questa convenzione ci sono
dei vizi di origine, dei limiti che non pos-
siamo dimenticare, a cominciare, per esem~
pio, dal limite geografico: essa non si esten-
de alla interezza dei paesi del terzo e del
quarto mondo e la sua origine, per così dire,
è un po' una conseguenza del precedente pe-
riodo coloniale, nel senso che a più riprese,



Senato della Repubblica ~ 10240 ~ VI II Legislatura

189" SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO

con la precedente convenzJÎone di Yaoundè,
sono stati ammessi a questa cooperazione
economica i paesi anglofoni e francofoni che
rappresentavano i precedenti domini colo~
niali di queste due potenze europee. C'è
quindi un obiettivo limite geografico, c'è
una origine storica che sta alla base di que~
sta convenzione. Ma bisogna ricordare con
molta energia che la convenzione di Lomé ha
operato un salto di qualità nel rapporto fra
tutti questi paesi, ha lasciato alle sue
spalle ogni tentazione di neocolonialismo e
ha posto per la prima volta su una base di
parità il rapporto della cooperazione econo~
mica tra i paesi industrializzati della CEE
e i paesi in via di sviluppo che si erano as-
sociati a questa convenzione.

Allora quaH sono i punti più significativi
che hanno caratterizzato la seconda conven~
zione di Lomé, che vale la pena di richia~
mare anche per valutare sinteticamente i
miglioramenti intervenuti? Anzitutto la pri~
ma convenzione di Lomé ha compiuto una
grande scelta giuridica, politica e istituzio-
nale per quanto riguarda l'importante pro-
blema di una normalizzazione del rapporto
tra paesi produttori e paesi consumatori di
materie prime, realizzando <inconcreto una
stabilità di proventi da esportazione da par~
te dei paesi più deboli. Per dimostrare come
questo salto di qualità sia effettivo ricorde~
rò che nel dopoguerra sono stati molti gli
sforzi sul piano internazionale per dare una
soluzione a questo problema.

È chiaro che i paesi poveri o in via di svi-
luppo, che sono dotati o di prodotti agricoli
o di materie prime, sono spesso colpiti da
catastrofi naturali che ne riducono la capa~
cità di esportazione, dall'andamento del mer-
cato, che è influenzato dai grandi fattori
economici, dalle fluttuaZ'ioni monetarie, che
possono ridurre questo reddito, e quindi da
una sostanziale instabilità che, se danneggia
i paesi consumatori quanto a capacità di at~
tirare risorse, danneggia certamente i paesi
produttori quanto a stabilità del loro œddi~
to e della loro espansione.

Sul piano internazionale fino ad oggi so-
no stati tre i tentativi per mettere ordine
in questo settore, per cercare .di normaliz-
zarç: il rapporto tra paesi consumatori e pae~
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si produttori. Il primo è consistito sempre
nel cercare di controllare il mercato attra~
verso la predisposizione di scorte, di stocks
di determinat>i prodotti da immettere sul
mercato quando la carenza dal lato della do~
manda o dell'offerta poteva introdurre del-
le disto,rsioni. Ma questo mezzo si è rivela-
to per molti aspetti insufficiente, sia perchè
la sua organizzazione presuppone un asset-
to amministrativo istituzionale che non esi-
ste sul piano mondiale, si,a perchè ~ vale
qui il caso interno alla Comunità ~ spesso
queste forme danno vita alla creazione di
eccedenze che poi sono di difficile colloca-
zione sul mercato.

Vi era e vi è poi tuttora un secondo mez~
zo che ha diffusione sul piano internazio~
naIe, adottato dal Fondo monetario inter~
nazionale (il Compensatory financing faci-
lity), che costituisce un intervento finanzia~
rio da parte del Fondo monetario interna-
zionale per compensare quei paesi che, a se-
guito delle cause che ricQ'I1davo prima, han-
no degli svantaggi in ordine alla loro pro-
duzione ed alla loro esportazione. Ma lo
svantaggio sostanziale di questo sistema ap-
plicato dal Fondo monetario internazionale
consiste soprattutto in due elementi: il pri-
mo è che queste misure eLifacilitazione fi-
nanziaria vengono offerte contemporanea-
mente ali paesi sviluppati ed ai paesi in via
di sviluppo e che, ove questi paesi ricorra-
no all'utilizzo degli aiuti finanziari, devono
impegnarsi a collaborare con il Fondo per
impostare la loro politica economica inter-
na in modo conc1izio'Dato e tale da garantire
il rimborso dei prestiti, che sono fatti in ter-
mini anche abbastanza ristretti di tempo.

Questo meccanismo, che pure ha funzio-
nato, ha portatO', per esempio ~ e ciò è moJ-
to significativo ~ al fatto che degli ultimi
122 interventi 1'80 per cento è andatO' a fa-
vore dei paesi sviluppati e soltanto il 20 per
cento a favore dei paesi in via di sviluppo,
dimostrando che lo strumento, tutto som-
mato, non elimina, non sana IO' squilibrio
che ricO'rdavo prima.

Con la convenzione di Lomé si è invece
scelto il sistema dello STABEX, che è uno dei
sistemi più efficienti ai fini anche del tra-
sferimento di risorse reali e che rappresen-
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ta, come dicevo prima, anche in rapporto
ai due precedenti che ho citato, un salto di
qualità nel concepire i rapporti di tipo eco-
nomico tra paesi produttori e paesi consu-
matori. Con lo STABEX, che è applicato nella
convenzione di Lomé soltanto per i prodot-
ti agricoli, o meglio per una parte di essi,
sj realizza in pratica una staoilizzazione dei
proventi da esportazione per questi paesi
che mandano verso la Comunità economica
europea il 99,5 per cento della loro produ-
zione. Non solo, ma il trasferimento di ric-
chezza non è condizionato da interventi del-
la Comunità: questi paesi mantengono in-
fatti una assoluta indipendenza nell'imposta-
zione delle loro politiche economiche, sia
pure su un terreno di cooperazione sponta-
nea e paritaria con la Comunità.

Quindi la convenzione di Lomé si racco-
manda sul piano internazionale come uno
strumen!,Q.~he, oltre a favorire un migliore
mpporto fra paesi produttori e paesi con-
sumatori, anche perchè si tratta di uno stru-
mento che 0'Pera un effettivo trasferimento
di ricchezza almeno sul piano della imposta-
zione di principio, si avvicina meglio di tut-
ti gli altri a questi strumenti di creazione
di un ordine economico internazionale nuo-
vo che è spesso oggetto di grandi e solen-
ni dichiarazioni internazionali.

:Ë interessante notare che nella applica-
zione dello STABEX, nel meccanismo tecnico
che lo presiede, si raggiunge anche un altro
risultato importante, che è quello di opera-
re una distinzione assai positiva tra i paesi
del terzo mondo e quelli del quarto mon-
do, cioè tra i paesi in via di sviluppo, che
sono nelle condizioni di fronteggiare il rim-
borso dei prestiti dilazionati e favoriti at-
traverso una serie di meccanismi, e i paesi
del quarto mondo, che sono in numerosa
parte firmatari della convenzione di Lomé,
che ,invece vengono ulteriormente facilitati,
in quanto gli aiuti finanziari sono concepi-
ti come doni e quindi come aiuti senza con-
tropartite di nessun genere. Anche qui, per-
tanto, c'è un elemento di selettività nell'in-
tervento e nell'uso dello STABEX, che cer-
tamente è molto importante.

Vi sono laltri due fattori che completano
la valutazione della struttura complessiva

della convenzione di Lomé. Si tratta anzitut-
to del fattore della cooperazione in tutti gli.
altri settori; cioè questa convenzione non
viene vista soltanto come strumento di mi-
glioramento dello scambio commerciale per
i prodotti agricoli e per altre materie prime,
ma, pure se la parte di cui sto parlando è
applicata in modo carente, viene vista anche
come quadro generale per favorire la coope-
razione nei settori industriale. tecnologico e
produttivo, in modo che l'aumento delle ri-
sorse finanziarie che deriva dalle esportazio-
ni possa essere utilmente impiegato per met-
tere questi paesi nelle condizioni di trasfor-
mare le loro risorse, le loro materie prime, di
orientare la Joro produzione e di partecipare
al mercato internazionale in condizione di
maggiore forza.

L'ultimo fattore è quello di una istituzio-
nalizzaziO'ne politica di questa cooperazione.
Non solo c'è 10 STABEX, con le caratteristi-
che ricordate, non solo c'è una selettività tra
i paesi del terzo e del quarto mondo, non so-
lo ci sono gli strumenti per la cooperazione
nei settori industriale, tecnologico e scien-
tifico, ma tutto H meccanismO' è presieduto
dall'esistenza di un consiglio dei ministri di
tutti i paesi della convenzione, da un comi-
tato di ambasciatori che segue puntualmente
l'applicazione delle norme previste, da una
assemblea parlamentare paritaria che an-
nualmente discute dei risultati di applica-
z10ne della convenzione stessa; infine, ad-
dirittura esiste una procedura di consulta-
zione e di negoziato nel caso dell'insorgenza
di controversie tra i paesi firmatari.

Chiedo scusa, signor Presidente, onorevoli
senatori, se mi sono soffermato su queste
caratteristiche per così dire strutturali della
convenzione di Lomé firmata nel 1975, ma
è giusto riconoscere che fu proprio in que-
gli anni che gli europei fecero questa scel-
ta coraggiosa nell'intendere in modo nuovo i
rapporti tra paesi industrializzati e paesi in
via di sviluppo.

Certo, dal 1975 in avanti l'applicazione con-
creta della convenzione ha dato luogo a del-
le difficoltà, spesso anche a delle insufficien-
ze finanziarie (questo è un problema che toc-
cherò alla fine), ma comunque ha realizzato
anche quei risultati che sono stati giudicati
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positivi da tutte le parti che hanno sotto-
scritto la convenzione ed hanno accumulato
una esperienza concreta, che è stata molto
utile ai negoziatori che hanno portato alla
stesura della seconda convenzione di Lomé
che stiamo per esaminare e quindi per rati-
ficare.

La seconda convenzione di Lomé è il frut-
to di un negoziato assai lungo, assai difficile:
undici mesi nei quali spesso si è stati al li-
mite della rottura e della impossibilità dl
trovare soluzioni di compromesso, ma che
hanno portato poi in effetti a dei risultati
che possono essere considerati comunque un
miglioramento, se si tiene conto che il nego-
ziato stesso è avvenuto ~ come ricordavo

all'inizio ~ nel contesto di una crisi interna-
zionale assai grave e di fronte a difficoltà eco-
nomiche della stessa Comunità economica
europea che non possono essere dimenticate.

Ma fra gli aspetti che in questa difficile
trattativa hanno raggiunto dei miglioramenti
voglio ricordare soltanto i sostanziali, poichè
la struttura di fondo, ovviamente, è risulta-
ta confermata.

Intanto è confermata l'apertura pressochè
amplissima a tutti i prodotti dei paesi
ACP verso la Comunità economica europea.
Siamo al 99,S per cento di prodotti che han-
no libero accesso nella nostra Comunità,
mentre soltanto 10 O,S per cento di tali pro-
dotti è soggetto a restrizioni in quanto si
tratta di prodotti regolamentati dalla Co-
munità economica europea.

Certo questi dati percentuali non devono
trarre in inganno perchè questo 0,5 per cen-
to in effetti si riferisce a produzioni agricole
della Comunità che godono di una copertura
protezionistica rispetto all'esterno; si trat-
ta di prodotti, pur minimi nella proporzione,
che hanno e avrebbero un grande interesse
per ,¡ paesi ACP che hanno sottoscritto la
convenzione.

Quindi rimane anche qui evidente che
un ulteriore sviluppo dei rapporti esterni
della Comunità non può ignorare ~ e il si-
gnor Ministro degli esteri lo sa perchè ha
partecipato attivamente a queste conversa-
zioni ~ l'urgenza di una riforma della poli-
tica agricola comune, se IliOnvogliamo con-

tinuare non solo a disperdere risorse finan-
ziarie e ad aumentare eccedenze, ma anche
a rimanere chiusi verso il mercato esterno
nonostante gli sforzi che una convenzione
come quella di Lomé viene a realizzare.

Comunque, nonostante questi limiti, biso-
gna dire che lo STABEX ha avuto un ulterio-
re miglioramento, nel senso che, mentre nella
prima convenzione i prodotti interessati era-
no 34, ora sono saliti a 44, realizzandosi una
maggiore ampiezza di possibilità di scambio;
non solo, ma sono state abbassate le soglie
perchè in questo campo la cooperazione tra
i paesi interessati possa aumentare. Ricorde-
rò che le soglie di dipendenza e di fluttua-
zione sono state ridotte dal 7,5 per cento del-
la prima Lomé al 6,5 per cento per i paesi
che sono in condizioni di restituire prestiti e
che invece per i paesi meno sviluppati e
più poveri questa soglia è stata abbassata
dal 2,5 per cento al 2 per cento, così come
sono stati introdotti meccanismi di utilizzo
dei prestiti, di ammortamento, di facilitazio-
ni finanziarie nettamente migliorativi rispet-
to allo STABEX precedente.

Vi è però una questione che è emersa con
forza durante i negoziati e cioè che i paesi
ACP avrebbero voluto ~ lo hanno ri-
chiesto con insistenza e lo hanno sottolinea-
to con forza ~ che il sistema dello STABEX
si allargasse dai prodotti agricoli anche e
soprattutto ai prodotti minerari, vedendo nei
prodotti minerari una risorsa maggiore per
il loro futuro e ritenendo evidentemente
vantaggiosa per loro una protezione dei pro-
venti dall'esportazione anche in questo
campo.

La posizione della Comunità economica
europea su questo punto è stata molto rigi-
da: non si è trovata una soluzione nell'am-
bito dell'allargamento dello STABEX, però si
è dato vita ad un altro punto originale della
seconda convenzione di Lomé che merita di
essere particolarmente sottolineato, cioè si
è indicato uno strumento ad hoc,. che qual-
cuno impropriamente definisce un altro si-
stema di stabilizzazione dei proventi delle
esportazioni di prodotti minerari. Non si
tratta di un meccanismo così automatico co-
me 10 STABEX, ma comunque si tratta di un
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aiuto finanziario e di cooperazione economi-
ca che introduce come elemento nuovo una
forma più stretta di cooperazione tra la Co-
munità e i paesi ACP anche Iper il setto-
re dei minerali. La lista dei prodotti che in
questo punto sono introdotti è abbastanza
importante: si tratta di rame e cobalto, di
fosfati, di manganese, di bauxite, di allumi-
nio, di stagno, di minerali di ferro e di alcu-
ni sottoprodotti di quest'ultimo, con possi-
bilità di cooperazione attraverso un fondo
ad hoc, sul quale mi intratterrò successiva-
mente, che consente a questi paesi anche
di accedere ad aiuti finanziari per migliora-
re la produzione, organizzare la commercia-
lizzazione, migliorare lo sfruttamento delle
loro posizioni.

Anche questo è un elemento migliorati-
vo, obiettivamente, della convenzione. Que-
sto sistema dedicato ai minerali è stato defi-
nito SISMIN per distinguerlo dallo STABEX
e può essere anche questo un principio da
sviluppare in futuro.

Ma c'è ancora un elemento positivo da sot-
tolineare e cioè che, al di là della posta fi-
nanziaria dei fondi che sono stati stabiliti
per dar seguito alla convenzione, si è anche
previsto che possano esistere azioni eccezio-
nali (ciò è previsto soprattutto dagli articoli
58 e 59 della convenzione) congiunte da par-
te della Comunità e dei paesi ACP, fi-
nanziate in modo straordû.nario dalla Banca
europea degli investimenti che può, in que-
sto margine, allargare anche le possibilità
di intervento finanziario.

Certo ci sono stati e ci sono dei problemi,
avanzati anche da parte della Comunità eco-
nomica europea, che non hanno trovato ri-
sposte soddisfacenti da parte dei paesi ACP.
Mi riferisco soprattutto al fatto che gli eu-
ropei avrebbero desiderato ottenere maggio-
ri garanzie per i loro investimenti in quei
paesi e avrebbero voluto dare maggior spa-
zio al probJema non trascurabile dei diritti
umani fondamentali, senza però sconfinare
in interferenze nelia vita di quei paesi, che
sarebbero contrarie alla filosoHa complessi-
va della convenzione. Anche su questi punti,
dopo faticosa discussione, si è arrivati a delle
soluzioni di compromesso che rappresenta-

no comunque un passo avanti rispetto alla
situazione precedente. Per gli dnvestimenti
europei in quei paesi è stato assicurato il
principio della non discriminazione rispetto
alle condizioni garantite per j paesi terzi e
almeno parzialmente il problema è stato ri-
solto. Per quanto riguarda i diritti fonda-
mentali, i diritti umani, non si è pensato di
giungere ad una regolamentazione specifica
all'interno della convenzione, ma si è ricor-
dato che i paesi della convenzione hanno
aderito alla dichiarazione sui diritti fonda-
mentali dell'ONU ed è stato più volte citato
il caso dell'Uganda, caso sul quale gli organi
della convenzione di Lomé hanno espresso
la loro condanna politica per violazioni in
questo campo e in questo settore.

Vi sono poi miglioramenti meno impor-
tanti (e semmai, se qualcuno solleverà que-
sto aspetto, sarò più preciso nella replica)
che riguardano per esempio l'applicazione
di regole di parità per tutti i cittadini dei
paesi ACP che risiedono o lavorano legal-
mente nei paesi della Comunità; ci sono ma-
terie delicate, come quella della pesca, che
interessano in modo particolare il nostro
paese, e anche su questo si sono fatti per lo
meno degli sforzi di comprensione recipro-
ca. Per ultimo dirò che c'è stato poi anche
un tentativo di snellimento istituzionale, di
semplificazione delle procedure e si è intro-
dotto un elemento assai interessante richie-
sto esplicitamente dai paesi ACP per quanto
riguarda il ricorso alla clausola di salvaguar-
dia in caso di crisi di un settore o di un
paese europeo in ordine a certi prodotti, per
cui, mentre nella prima convenzione di Lomé
ciò era lasciato discrezionalmente agli orga-
ni della Comunità, adesso si prevedono for-
mule di informazione preventiva, qUJindi di
accordo tra questi paesi.

Credo che dalla comparazione tra la strut-
tura complessiva della prima convenzione
di Lomé, che rimane intatta, ed i migliora-
menti intervenuti noi possiamo dire che si è
realizzato un ulteriore passo in avanti che di-
mostra, ancora più di prima, il carattere
positivo, di avanguardia, della convenzione
di Lomé rispetto ad altri analoghi strumenti
di cooperazione economica sul piano inter-
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nazionale: ne è la prova il fatto che molti
paesi del terzo mondo premono per un even~
tuale allargamento di questa convenzione
al di là non solo dei paesi di origine, ma
anche di queUi che successivamente sono in-
tervenuti.

Il punto più delicato e più difficile della
trattativa e del negoziato ~ bisogna darne
conto al Senato ~ è quello che riguarda la
posta finanziaria di tutta la convenzione,
che è in definitiva lo strumento che apre
margini maggiori o minori di applicabilità
delle norme, degli istituti innovativi che la
convenzione prevede. Qui le cose erano estre-
mamente difficili: ricorderò che, all'inizio
del negoziato, le richieste dei paesi ACP in
ordine agli aiuti f,inanziari complessivi della
prima convenzione (che erano di 3.457 mi~
lioni di unità di conto) erano vicine ai 15.000
miliardi, mentre le offerte della CEE, certa-
mente superiori alla stessa prima convenzio-
ne, si aggiravano attorno ai 5.s00~6.000 mi~
liardi. Le trattative, sotto questo punto di
vista, sono state molto difficili; le possibilità
economiche della CEE, come è noto, non
sono illimitate: chi conosce il bilancio della
CEE sa benissimo che, fino a quando oltre
il 70 per cento delle risorse del bilancio co~
munitario è destinato alla politica agricola
e soprattutto alla politica della protezione
dei prezzi, poco spazio rimane per le politi-
che industriali, di collaborazione esterna, per
gli aiuti al terzo mondo, eccetera.

Comunque la svolta finale ~ risparmio i
passaggi intermedi ~ è stata tale che la
CEE ha superato dellO per cento le sue pro-
poste iniziali e si è giunti ad un aumento del
65 per cento di poste finanziarie rispetto alla
prima convenzione, soluzione che è stata ac-
cettata per realismo anche da parte dei paesi
ACP e che ha consentito di concludere an-
che dal punto di vista finanziario il nego~
ziato che ho richiamato.

Qualche elemento analitico di questo sfor-
zo finanziario della CEE va ricordato. Il fon-
do europeo di sviluppo, che nella prilma con-
venzione di Lomé era di 3.067 milioni di uni~
tà di conto europeo, è passato nella seconda
a 4.542 milioni di unità di conto; è interes~
sante anche la ripartizione di questo muta-

mento delle disponibilità finanziarie, in
quanto il settore dei doni, che è quello che
riguarda maggiormente i paesi più poveri,
è passato da 2.145 milioni di unità di conto
a 2.928; i prestiti speciali, che riguardano
soprattutto la cooperazione nei settori indu~
striali e tecnologici, sono passati da 445 mi-
lioni di unità di conto a 504; gli apporti a
capitale di rischio sono passati da 97 a 280;
i mezzi a disposizione dello STABEX, che era~
no 380 milioni di unità di conto, sono saliti
a 550 milioni e in più si è introdotto quel
fondo per la cooperazione nel 'settore dei mi-
nerali che non esisteva nella prima conven-
zione e che è fissato in 280 milioni di unità
di conto nella seconda.

Resta da ricordare che, per gli interventi
straordinari della Banca europea degli inve-
stimenti e per quegli aiuti fuori convenzio-
ne che si trasformano in progetti speciali o
ID un abbuono di interessi per far funziona-
re meglio il Fondo europeo di investimenti,
ci sono altri 685 milioni di unità di conto
per la Banca europea degli mvestimenti e
380 milioni per iIDterventi fuori convenzione.
Conclusivamente quindi si può dire che da
3.457 milioni si è passati a 5.607 milioni di
unità di conto.

Ecco, signor Presidente, signor Ministro
degli esteri, onorevoli colleghi, il quadro
complessivo istituzionale, organizzativo, fi-
nanziario che ha portato alla stesura e alla
firma della seconda convenzione di Lomé
che ci accingiamo a ratificare. '.E.molto im-
portante ricordare che questa convenzione
ha creato e crea tuttora le condizioni di una
attenzione dei paesi del terzo mondo verso
J'Europa, che ha un grande significato mora-
le e politico da non sottovalutare. Direi che
è significativo che nella r.iunione deU'8-9
maggio di quest'anno, svoltasi a Nairobi, da
parte dei ministri dei paesi partecipanti alla
convenzione si sia deciso, anche se si tratta
di un periodo morto in attesa che la seconda
convenzione di Lomé entri in funzione, di
ammettere un paese come lo Zimbabwe che
ha conquistato recentemente la sua indipen-
denza e che non è privo purtroppo di diffi-
coltà; non solo, ma si è anche stabilito che
il ricorso alle procedure di consultazione per
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l'utilizzo della clausola di salvaguardia sarà
in via pragmatica applicato anche prima del~
la ratifica della convenzione.

Devo anche dire, per ragioni di completez~
za, che il contributo dell'Italia all'attuazione
di questa convenzione, ripartito con una
chiave del tutto particolare fra i paesi della
Comunità economica europea, consiste in 533
milioni e 140.000 unità di conto, pari all'1l,S
per cento del totale, che poi noi nitroviamo
nel disegno di legge di ratifica del provvedi~
mento, quando si autorizza, all'articolo 3, la
spesa complessiva di 618 miliardi, 442 mi-
lioni e 400.000 per il periodo complessivo
di cinque anni della convenzione, mentre si
fissa l'onere finanziario relativo al 1980 in
dieci miliardi di 1Ï:re. Devo dire che su que-
sto punto ,economico di copertura finanzia-
ria c'è il parere favorevole della Commis~
sione competente e devo ricordare, a soste-
gno delle osservazioni che io stesso mi so-
no permesso di fare, che giustamente la
Giunta per gli affari europei del Senato ita-
liano, nell'approvare questa convenzione,
mette anche in rilievo che essa ~ cito te-

stualmente ~ « è ancora purtroppo limitata

per alcuni settori, quali ad esempio quello
industriale, dove la carenza di mezzi finan-
ziari adeguati potrebbe impedire il necessa~
rio sviluppo della cooperazione industriale ».
Cioè si sottolinea che, nel complesso delle
cose positive, la cooperazione specifica nel
settore industriale è piuttosto carente.

Signor Presidente, signor Ministro degli
esteri, onorevoli colleghi, chiedo scusa a tut-
ti se ho voluto fare una valutazione analitÏ--
ca, comparata di una materia anche piutto-
sto complessa e difficile sotto il profilo tec-
nico, ma lo ho fatto con la coscienza che
non si itrattadi una ratifica qualunque di un
trattato di ordilllaI1ia amministrazione, abi~
tuale, ritualistica, bensì si tratta dell'atto più
significativo che in un momento di difficoltà
la Comunità economica europea sta per com-
piere. Vorrei ricordare che sistematicamente
il Parlamento italiano, quasi unanimemente,
in parecchie occasioni, ha insistito perchè
.l'apporto dell'Italia sulla tematica Nord.
Sud, sulla lotta contro la fame, sugli aiuti
allo sviluppo si esprimesse ed esercitasse in
una politica la più dinamica possibile, anche
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se ovviamente comparata alle nostre risorse
e alle nostre possibilità.

È anche positivo constatare che questo
or.ientamento largamente diffuso nel Parla-
mento italiano ha avuto recentemente delle
sottolineature favorevoli nel Parlamento eu-
ropeo, che in analogo dibattito si è pronun-
ciato con estrema chiarezza su questi argo-
menti, anche se ha avuto purtroppo prove
deludenti e negative nel dibattito all'ONU,
quando su temi che hanno la stessa impor-
tanza si è assistito :invece ad una separa-
zione di responsabilità tra i paesi europei,
dal momento che l'Inghilterra e ila Repub-
blica federale tedesca, insieme agli Stati
Uniti, si sono collocate in una posizione di
rigetto della proposta jugoslava di media-
zione per l'avvio del negoziato tra Nord e
Sud.

Quindi ci sono degli elementi di grande
importanza in questa convenzione, che van-
no al di là del meccanismo, che può essere
certamente parZliale e che è destinato ad es-
sere superato. Non vi è dubbio che, il giorno
in cui riuscissimo a realizzare, come è nel.
l'auspicio di molti, un nuovo ordine econo-
mico internazionale che abbatta discrimi-
nazioni e barriere e realizzi ampiamente una
cooperazione economica, anche questo stru-
mento potrebbe apparire superato, carente e
limitato. Ma noi dobbiamo anche essere rea-
listi e dobbiamo dire che allo stato attuale
delle cose, nella crisi che il mondo sta attra-
versando, lo strumento della seconda con-
venzione di Lomé è ancora importante per
dare un esempio al mondo che c'è tempo
per reagire alla rassegnazione, che non man-
cano le possibilità tecniche, culturali, politi-
che, civili per dare una svolta alle relazioni
tra i paesi ricchi ed i paesi poveri, per bat-
tere senza demagogia la piaga della fame,
per aprire la via all'indipendenza dei paesi
che sono stati oggetto di sfruttamento e di
colonialismo.

Un campo importante si apre per l'Italia,
che su questo punto deve sapere sfruttare
i margini di questa convenzione e deve sape-
re utilizzare i mezzi crescenti che attraverso
le leggi sulla cooperazione vengono messi a
disposizione per non ridurre soltanto a
scambi commerciali le possibilità di rappor-
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to con questi paesi, ma anche per realizzare
in concreto una cooperazione che consenta
ai paesi meno favoniti di realizzare il loro
decollo economico e quindi la loro indipen-
denza generale.

Per questo, anche se siamo tra gli ultimi
paesi ~ per una serie di fattori interni ~

che giungono ad esprimere il loro avviso
sulla ratifica della seconda convenzione di
Lomé, è certamente significativo ed esempla-
re che si sia realizzata attorno ad essa nella
Commissione esteri del nostro Senato, come
del resto già alla Camera, l'unanimità dei.
consensi. Per questo non ha molta impor~
tanza il rituale invito al Senato a ratificare;
credo che abbia più importanza morale e p<r
litica il ricordare che l'approvazione di que~
sto strumento è fortemente ,impegnativa non
per l'atto parlamentare, ma per i fatti che
ne devono seguire.

Questa è una dimostrazione del fatto che
in un mondo difficile, pieno di ombre, di
pericoli e di disagi, si può ancora immettere
un elemento di speranza, si può battere la
rassegnazione, si può agire perchè il nuovo
ordine economico internazionale non resti
soltanto uno slogan per convegni di studio,
ma diventi un obiettivo concreto per gli Sta-
ti e per i popoli che vogliono mettersi in
questa prospettiva. Mi auguro che la nostra
ratifica voglia soprattutto dire questo: l'Ita~
lia non vuole essere seconda a nessuno nel
dare con le sue possibilità l'esempio di un
impegno senza riserve a favore di una mag~
giore giustizia internazionale. (Applausi dal
centro, dalla sinistra e dall'estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione generale.

b iscritto a parlare il senatore Procacci.
Ne ha facoltà.

P R O C A C C I. Signor Presidente, si-
gnor Ministro degli esteri, onorevoli colle-
ghi, la stipulazione e la ratifica della prima
convenzione di Lomè, avvenuta lil 28 febbraio
1975, rappresentò certamente un fatto quali~
tativamente nuovo nei rapporti tra paesi in~
dustrializzati e paesi in via di sviluppo: essa
segnava infatti il superamento della cosid~
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detta politica degli aiuti e delile concessioni
unilateralmente decise dai paesi industrializ~
zati ed istituiva invece tra questi paesi ed i
paesi associati alla convenzione un rapporto
che aveva forza di accordo fra le parti con-
traenti e, in quanto tale, sottoposto alle nor-
me del diritto internazionale e regolato da
organismi paritari e definiti come i1 consi-
glio dei ministri, il comitato degli ambascia~
tori e l'assemblea consultiva. Una siffatta
struttura garantiva, almeno parzialmente,
che i rischi di occasionalità e di arbitrio,
che sono inerenti ad una politica di aiuti,
venissero evitati. A ciò si aggiunga il fatto
che la stessa eterogeneità geografica, econo-
mica e anche politica dei paesi associati at~
tenuava la possibilità che la convenzione
costituisse di per sè il presupposto istitu-
zionale per una politica di zone e di sfere
di influenza.

A cinque anni di distanza dalla ratifica,
ora che la prima convenzione ha concluso
;il suo ciclo e siamo chiamati a deliberare sul
suo rinnovo e aggiornamento, non è però pos~
sibile limitársi a ripetere queste constatazio~
ni e questi apprezzamenti positivi. Quello
che deve soprattutto interessarci è appurare
in che misura e in quali limiti i princìpi ge-
nerali che hanno ispirato la convenzione si
siano effettivamente tradotti in pratica. Il
problema che si pone dunque è anzitutto
quello dell'applicazione che, nel corso dei
cinque anni trascorsi dalla sua ratifica, la
convenzione di Lomé ha registrato. Ed è ap-
punto a questo problema che desidero dedi~
care la prima parte del mio breve interven~
to, prendendo in esame successivamente i
vari settori della cooperazione tra i paesi
della CEE e i paesi ACP nei quali la conven-
zione stessa si articola.

Inizio dalla cooperazione commerciale che
è senza dubbio il settOTe più importante. Co~
me è noto, essa si basa essenzialmente sulla
concessione da parte dei paesi CEE ai paesi
ACP della facohà di esportare in franchigia
nel territorio della Comunità senza dover
sottostare all'obbligo della reciprocità. Tale
franchigia copre la grande maggioranza del-
1e esportazioni ACP, con eccezione di singo-
li prodotti agricoli che rappresentano però
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soltanto lo 0,4 per cento, fatte salve le riser-
ve espresse nella sua relazione dal collega
Granelli.

Va osservato però che la Comunità si riser-
'Va, dal canto suo, la facoltà di invocare ed
applicare la clausola detta di salvaguardia
nei casi in cui 10 ritenga necessario per tute-
lare legittimi interessi economici della Comu-
nità stessa, di uno Stato membro o anche
di un'area regionale. Oiò ricordato e premes~
so, occorre tuttavia constatare che questo
regime di scambi non si è risolto in un im-
pulso agli scambi medesimi. Le cifre di cui
dispongo ci dicono ¡illfatti che nel corso del
1975 le esportazioni dei paesi ACP verso la
'Comunità hanno subìto una netta contrazio-
ne, pari al 17 per cento, caduta che è stata
recuperata nell'anno successivo, cioè nel
1976.

Negli anni tra il 1977 e il 1980 si è avuta
una sostanziale stabilizzazione. Si può quin-
di affermare che il valore compiesivo delle
esportazioni ACP verso la Comunità non ha
conosciuto, nel corso del quinquennio, incre-
menti sostanziaili rispetto alla data di ratifi-
ca della conven7JÎ.one sia in valore relativo
che in valore assoluto. Per quanto concerne
il valore relativo, ricordo che l'ammontare
delle esportazioni dai paesi ACP verso la
Comuni,tà rappresenta soltanto il 6 per cen-
to delle esportazioni globali di questi pae-
si. Per contro, un incremento, sia pure non
ragguardevole, hanno conosciuto le esporta-
zioni ded paesi membri della CEE verso i
paesi ACP, anche se si mantengono su una
quota relativamente modesta; infatti rappre-
sentano il 5,3 per cento del totale delle
-esportazioni del 1975 e rappresentano oggi
il 7 per cento.

Come conseguenza di questo andamento
dei flussi reciproci di export~import, la bi-
lancia commerciale, che in precedenza si pre-
sentava nettamente deficitaria per i paesi
CEE, si è oggi riequilibrata. È interessante
e degno di nota sottolineare che ciò è stato
possibile soprattutto grazie agli acquisti di
prodotti industriali effettuati sul mercato
comunitario da paesi quali la Nigeria e il
Gabon che erano forni tori di petrolio alla
Comunità e le cui forniture erano in prece-

denza causa prevalente del deficit comuni-
tar.io. Ciò costituisce ~ sia detto tra paren-
tesi ~ un interessante esempio di come il
deficit energetica di cui soffriamo e che co-
stituisce oggi uno dei problemi fondamentali
dell'economia europea, possa essere compen~
sato solo nel quadro di una politica di aiuti
allo sviluppo e di rapporti equi che rompa
con ogni tradizdone colonialista o neo-colo-
nialista.

Nel complesso, dai datd sommari ricorda.
ti risulta chiaramente che nel quinquennio
trascorso non si è verificato quell'impulso
aU'interscambio e alla cooperazione che nel
settore commerciale era l!ecito sperare. Cer-
to le cause e le giustificaziond non manca-
no, a cominciare dalle note difficoltà in cui
versa l'economia degli Stati industrializzati
e dal regime di tariffa preferenziale che la
Comunità pratica nei confronti dei paesi
non ACP. Il dato tuttavia rimane.

Passo ora brevemente alla cooperazione
finanziaria. Come è noto, essa si attua es-
senzialmente attraverso il Fondo europeo
di sviluppo e la Banca europea degli inve-
stimenti, a disposizione dei quali la prima
convenzione stabiliva un fondo globale di
3.530 milioni di unità di conto. Ebbene, al-
la data del 31 dicembre 1978, il 52,3 per
cento soltanto di tali fondi risultava im-
pegnato ~ si badi bene, impegnato, non ef-
fettivamente versato ~ per effettuati pa~
gamenti.

Non dispongo dj dati relativi al periodo
successivo, cioè al periodo intercorso tra la
fine del 1978 e la data di oggi. La cifra che
ho riportato tuttavia mi sembra indicativa
deUe lentezze con cui i mecoanismi previsti
dalla convenzione funzionano e giustifica-
no perciò largamente le proteste e le deplo-
razioni che da parte dei paesi ACP si sono
levate a questo proposito.

Per quanto r1guarda Jo STABEX, si tratta
forse del settore, come è stato rilevato dal
relatore, in cui la convenzione ha meglio
funzionato. Si deve peraltro osservare che
anche in questo caso i meccanismi previsti
dalla convenzione lasciano un margine trop-
po elevato di discreziona1ità alla Commis-
sione e agli organi esecutivi della Comunità.
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Occorre poi anche rilevare ohe il buon
funzionamento dello STABEX è avvenuto en~
tro i limiti che gli sono propri. Come è
noto, esso si applica infatti sulla base deUe
entrate dei paesi ACP e non rientra perciò
nei suoi compiti quello della stabilizzamone
del prezzo dene materie prime, che non può
essere portato ed avviato a soluzione se mon
in sede di trattativ,e generali nel diad.ogo
Nord~Sud.

Considerazioni analoghe a queUe fatte per
lo STABEX possono essere fatte anche per
il protocollo relativo agli zuccheri che costi.
tuisce senza dubbio uno degli aspetti più
avanzati della convenzione. Vi è peraltro an~
che qui da I1ilevare che da parte dei paesi
ACP non si è mancato di far intendere Ja
preoccupazione per il fatto che gli Stati del~
la Comunità haI1!l1ocontinuato ad incremen-
tare la loro produzione saccarifera, anche
dopo la stipulazione della convenzione stes~
sa. Si tratta di una critioa suIJa quale è op~
portuno riflettere. La questione della ricon~
versione dell'economia europea è infatti COID.~
dizione importante per la orescita produtti-
va e commeroiale dei pae'si ACP e per una
autentica politica di cooperaz.ione.

Passo quindi alla cooperaziooe industria~
le. È questo senza dubbio il settore in cui la
applicazione della convenzione ha dato i ri~
sultati più deludenti. A quanto mi consta, i
posti di lavoro, previsti dai progetti realizza~
ti dal centro per lo sviluppo industriale co~
stituito nel 1977, sono solo 4.500, di cui un
terzo nei paesi della Comunità e due terzi
nel complesso dei paesi ACP. Si tratta, co~
me mi pare evidente, di cifre assolutamen-
te inadeguate. A questo proposito anz.i de~
sidera anch'io richiamare l'attenzione dei
colleghi sui rilievi avanzati daMa GÌiU!ntaper
gli affari europei del nostro Senato per le
manchevolezze e le carenze della coopera-
ziollè industriale nell'ambito delIla strumen-
to generale della convenzione di Lomé.

Infine qualche cenno sulla cooperazione
politica. Quest'ultima noo rientra per ~a ve-
rità nei compiti specifici della convenzione
ed è a partire da queste considerazioni che
nei laboriosi, difficili negoziati che hanno
preceduto la stipulazione della convenzione,
sulla quale oggi siamo chiamati a pronun-

darci, i paesi ACP hanno oocepito circa i
propositi manifestati da alcuni partners del~
la CEE di includere nel <testo degli accordi
riferimenti al .problema dei, ,diritti umani.
È chiaro, tuttavia, che una corretta applica~
zione della convenzione presuppone, da par~
te deUa Comunità, una volontà di rispetto
dello spirito del trattato e, in particolare,
una volontà di non effettuare disorirnin:azio-
ni tra i paesi del terzo mondo ad essa ade~
renti.

Da questo punto di vista occorre prende-
re atto del fatto che la convenzione ha per~
messo di fornire aiuti su di un piano di pa~
rità con gli altri paesi ai cosiddetti paesi
di prima linea (Botswana, Zambia, Tanza~
nia) e ai due paesi enclave del territorio sud-
africano (Lesotho e Swaziland) e che essa
ha resistito alle pressioni delIla destm euro-
pea che sollecitavano ,la sospensione dei <Tap~
porti con l'Etiopia.

Se dall'analisi dei vari settori e campi in
cui si è articolata l'applicazione della con~
venzione risaliamo a un giudizio generale,
mi sembra che si possa affermare eon tran~
quillità che Je virtualità e le potenziad.ità in~
l'enti alla convenzione e che la caratterizzano
tin senso positivo rispetto ad altre forme di
cooperazione, non si sono tradotte :in pra-
tica che parzialmente o in modo carente.
Le cause di questo parziale insuccesso pmti-
co sono complesse e su di esse 'tornerò bre-
vemente nella parte finale del mio inter-
vento.

Vorrei ora sottoporre ad una rapida ana-
lisi il testo della nuova convenzione di Lo-
mé che siamo chiamati a ratificare, limi-
tandomi alle novità che esso presenta rispet-
to al testo precedente. Non mi sembra che
novità di grande rilievo em~rgano nelle parti
relatÌ"v.e alla cooperazione oommerciale e in-
dustriale. L'estensione della fj1anch1gia ad un
certo numero di prodotti, quali il rhum, le
banane e altri, le cautele messe in atto
per evitare un'applicazione meccanica e uni-
laterale del1a dlausola di salvaguardia per la
prima (cioè per Ja politica commerciale) e
nstituzione del centro per le attività agrico-
le, analogo a quello già esistente per le at~
tività indust~iali per la seconda, presenta-
no certo un qualche interesse, ma nOD mi
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sembrano elementi tali da caratterizzare in
senso nuovo il rispettivo settore.

Più limitato ancora è stato lo sforzo nel
campo della cooperazione finanziaria. La ci-
fra di 5.250 miLioni di writà di conto non
solo ~ come è stato rilevato dal :relatore ~

copre a malapena il deprezzamento dovuto
all'inflazione, ma rÎls:uJt<aessere addirittura
un passo indietro, se si tiene presente che
nel f,rattempo il numero dei paesi ACP si
è notevolmente accresciuto. Con ,la recente
ammissione dello Zimbabwe, stabilita nel
Consigldo dei ministri del maggio scorso e che
auspichiamo venga rap1damente forrnalizza.
ta, ill numero dei paesi ACP ha raggiunto
i 60. contro i 46 iniÚali.

Novità interessanti si riscontrano invece
per quanto concerne lo STABEX, con l'esten-
sione ,dei paesi ad esso interessati fino al
numero di 44, con la riduzione della soglia
di dipendenza dal 7,5 'al 6,5 per cento per
i paesi meno ,sfavoriti e dal 2,5 al2 per cen-
to per quelli più paved e privi di sbocchi
al mare e con l"accordo sui minerali. Que.
st'ultimo ha caratteœ Jimitato ed è lungi
dail carattedzzare quel tÍipo di garanzie che

sussistono invece per i 44 prodotti STABEX.
Si vede del resto difficilmente come avreb-
be potuto essere diversamente, quando si
tenga presente che l'estensione del sistema
STABEX al mme, del qu:aJe 'sono principali
produttori lo Zaire e lo Zambia, avrebbe
finito per assorbire tutte Je risorse STABEX
creando gravi difficoltà e scompensi commer-
ciali. Ciò non toglie che la cifra di 280 mi-
lioni di unità di conto debba essere dtenu-
ta insuffioiente per ovviare alle gravi diffi-
coltà che i paesi ACP 1ncontrano attualmen-
te nella prospezione mineraria e nena stes-
sa produzione.

Un cenno a pa'rte merita infine l'allegato
aHa convenzione relativo ai lavoratori le-
galmente residenti e al loro trattamento sa-
laI1iale e assistenziale, specie naturalmente
per ciò che riguarda i 'lavoratori dei paesi
ACP residooti neUa Comunità. Mi sembra
infatti superfluo rilevare come si tratti di
un aspetto che vÌiene interessando in misura
sempre CI1escente il nostro paese e sul qua-
le è auspicabile che il Parlamento si soffer-
mi in altra oooasione in maniera specifica.

Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue P R O C A C C I ). L'occasione
propizia potrebbe essere quella deil1a discus~
sione delle convenzioni in corso di perfe-
zionamento eon l'Uffi'cio ÍinternazionaIe del
lavoro, che ci augudamo sollecita.

Se anche qui, a proposito de1la Lomé 2,
dall' esame dei singoli settori tentiamo di ri-
salire ad un giudiÚo più generale, mi sem-
bra che si possa affermare Cihe1a convenzio.
ne che oggi siamo chiamati a Tat:idkare non
presenti elementi di sostanziale novità ri.
spetto alla precedente e che essa è lungi dal
corrispondere alle aspettative e a.lle l1ichie-
ste avanzate dai paesd ACP in fase negoziale.

Tra le due v.ie percorribili, quella di una
coraggiosa innovazione e quella di un aggior-
namento e di un rraggiustamento, è questa
seconda che rn definitiva si è imboccata. Ciò

non può non preoccupare la parte politica
a nome deHa quale io parlo.

Noi 'riteniamo infatti che le cause di que-
ste timidezze 'siano le stesse della parziale
applicazione della prima convenzione e che
esse possano compendiarsi in una concezio-
ne rÎlstretta di ciò che chiamerei Ja filoso-
fia della cooperazione allo svi1uppo. Vorrei
spiegarmi Con questo io non inteaJ.do affat-
to sottovaLutare l'importanza della conven.
zione in oggetto o chiedere ad essa ciò che
essa, in quanto accordo regionale e limita-
to, non può dare. Le convenzioni di Lomé
n. 1 e n. 2 si collocano nel quadro del
vecchio ordine economico internazionale e
in questo ambito esse costituiscono sen-
za dubbio un fatto nuovo e significativo.
Ciò ohe intendo dire è che è errato e mu-
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sorio pensare che una politica di coopera-
zione regionale possa a lungo e anche a me-
dio termine venire perseguita con successo
indipendentemente da un'azione politica coe~
rente sul piano del negoziato globale tra i
paesi industrializzati e i paesi in via di svi-
luppo. Se il d1alogo NOI'd-Sud continuerà
a ristagnare e se non verraruno compiutI
passi concreti sulla via di un nuovo ordine
economico internazionale, gli accordi regio-
nali di cooperazione, anche se, come è il ca-
so della nostra convenzione, estesi ad aree
geografiche diverse ed ampie, rischiano non
solo di immiserirsi e deperire, ma possono
::.ncne trasformarsi in un elemento di ulte--
riore perturbazione e disordine. Se, ad esem~
pio, l'accordo interna~ionaJe sul cacao non
verrà rapidamente ratificato, il sistema del~
lo STABEX rischierebbe di essere gravemen-
te perturbato e le diffkoltà di applicazione
della convenzione Tischierebbero di esser-e
accresciute.

Analogo discorso si può fare, come si è
visto, per il caso del rame. In questa gran-
de battaglia per un nuovo oroine economi-
co internazionale la Comunità ha un ruolo
di grandissimo ri1ievo. Perchè possa svol~
gerlo con successo è però necessario che
essa espTima una volontà politica comun~
ed unitar1a. Si potrebbe dire con una fOT-
mula che la battagUa europeista è stretta~
mente intrecciata con quella per un nuovo
ordine internazionale. Quanto maggiore sarà
il grado di unità realizzato, tanto più effica-
cemente l'Europa potrà far valere la propria
voce a favore di una diversa, rinnovata divi.
sione internazionale del lavoro.

Occorre purtroppo constatare che i segni
di questa volontà non si manifestano.

Per rimanere nel campo specifico della
collaborazione non ci si può esimere dal ri.
levare che il totale degli oneri che Ja con-
venzione di Lomé comporta peT i paesi mem-
bri rappresenta solo una proporzione oscil-
lante tra il 10 e il 15 per cento delle pur
modeste risorse che gli Stati delila Comuni-
tà destinano alla loro politica di coopera-
zione allo sviluppo. Ciò significa, in altre
parole, che quest'ultima viene attuata pre-
valentemente per il tramite degli accordi bi.
laterali e a seconda delle esigenze spesso di

tipo particolaristico o addirittura neooolo-
nialistico di singoli paesi e che gli Stati mem~
bri si presentano 'perciò in ordine sparso
sul fronte della cooperazione.

Sul piano più generale e più impegnativo
del dialogo Nord-Sud il deludente aŒ}.damen~
to della recente assemblea straordinaria del-
l'ONU è stato tra l'aLtro contrassegnato da
una netta divisione tra i paesi della Comu-
nità nei confronti delle richieste del grup-
po dei 77. Se da un !lato non possiamo che
rallegrarci del fatto che il nostro paese si
sia dissociato dalle posizioni di intransigen~
za assunte dall'Inghilterra e dalla Germania
federale, dall' altro non 'Possiamo esimerei
dal constatare 'con 'raIIlIIlarioo e con preoc-
.cupazione che la rottura che si è prodotta
tra i paesi della Comunità indebolisce l'im-
magine di quest'ultima e pregiudica le sue
possibilità di azione e la sua stessa oredibi-
lità verso i popoli del t,erzo mondo.

Malgrado le riserve e le preoccupazioni che
ho espresso, -il nostro Gruppo darà voto fa~
vorevale alla .ratifica della convenzione, così
come ha fatto in Commissione, e ciò anzi~
tutto perchè, nonostante le timidezze e la
parzialità dell'applicazione, la convenzione di.
Lomé rimane, a nostro giudizio, una fOTma
nuova e avanzata di cooperazione allo svi-
luppo e in quanto tale può rappresentare
un primo passo verso forme al1iCOrapiù avan-
zate e più ampie, un primo mattone alla co-
struzione di un nuovo ordine internazionale.

Occorre, però, che a questo passo altri
ne seguano e soprattutto che la cooperazione
ad amhito regionale, anche se vasto, che nel-
la convenzione si realizza, si. integri e si ;rac-
cordi con una azione conseguente della Co~
munità nel suo insieme al fine di promuo-
vere in tutte .le sedi possibili, dall'ONU al-
l'UNCTAD ad altre ancora, soluzioni che fa~
cilitino la 'riuscita del dialogo Nord-Sud e
avviino concretamente il processo di progres-
siva, ma ferma, instaurazione di un nuovo
ordine economico internazionale.

In questo senso il nostro voto favorevole
vuole essere anche la manifestazione di un
impegno: l'impegno da parte nostra a conti-
nuare questa battaglia nello spirito di una
nUQlVae più moderna concezione di quegli
ideali internazional1.sti che furono e sono pa~
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trimonio essenziale dcl movimento operaio.
(Vivi applausi dall'estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. È iSDritto a par-
lare il senatore Spadaccia. Ne ha facoltà.

S P A D A C C I A. Non sono ~ a dif-
ferenza del senatore Granelli, del senatore
Procacci e di altri che interveI1ranno in que-
sto dibattito, e a differenza di coloro anche
radicali, dal compagno AjeI.lo aHa compagna
Bonino, che sono intervenuti alla Camera,
,per non parlare di Pajetta ~ un cultore e un
esperto dei problemi dcl terzo mondo e, più
in generale, dei problemi di politica estera.

Intervengo in questo dibattito (e ho fat-
to anche uno sforzo di approfondimento dei
testi del dibatti:to già svolto alla Camera)
innanzi tutto per una sorta di dovere moral-e.
Infatti ritengo che questo problema della
convenzione che oggi stiamo d~scutendo fac-
cia parte di un problema più vasto dei rap-
porti Nord-Sud che non è un problema di
politica estera in senso tecnico, ma è ~ ere-

do ~ un problema fondamentale di politica

interna dei paesi sviluppati e industriali, co-
me sono sempre i veri grandi problemi di
politica estera; come sono e non possono
non essere sempre le vere grandi -scelte por-
tam.ti dei paesi industrializzati in materia di
politica estera. So di non far parte della
schiera dei chierici che si occupano di que-
sti problemi tecnici, anche difficili. Il con-
tributo rispetto ai chierici che un :laico può
dare è quello di un distaoco ohe fa meglio
risaltare i limiti anche del realismo nel sen-
so più nobile dell'espress~one, cioè di quel
realismo che deriva dal dover fare ogni gior-
no i conti con una realtà che si presenta
spesso inattaccabile.

Sappiamo tutti che a questa seconda con-
venzione di Lomé siamo aDrivati attraverso
il primo l'apporta della piccola Comunità dei
sei con i paesi ex coloniali, ex colonizzati
dalla Francia, che con una espressione di
tipo colonialistico venivano individuati come
paesi franrcofoni, a cui sì sono aggiunti poi
i paesi ex coloniali, ex colonizzati daLla Gran
Bretagna. Indiscutibilmente già la prima
convenÛone di Yaoundè e, dopo, le due con-
venzioni di Lomé hanno tentato di ispirar.

si a una logica di partnership tra i paesi ex
coloniali e i paesi europei cercando di supe-
rare le tentazioni di riproporre, dopo il rag.
giungimento ,dell'indipendenza, logiche di ti-
po coloniale o neocolonia~e.

Questo sforzo, questa logica, questa ten-
sione anche morale certamente sono presen-
ti -anche in questa seconda convenzione di
Lomé. Sono state portarte qui, da parte del
relatore Granelli, delle cifre puntualizzate
dal contributo dato adesso dal senatore Pro-
cacci; consentitemi di ragionare su di esse.
Ritengo che le cifre che adesso ha indica-
to il senatore Procacci a proposito dell'inter-
scambio tra i paesi ACP e i paesi europei
indichino, al di là di ogni possibile ambigui-
tà di interpretazione, che il rapporto con i
paesi ACP ha stabilizzato le ragioni di scam-
bio a favore dell'Europa.

Il senatore Gmnelli ha ricOTdato puntual-
mente le richieste e le offerte, ma ci trovia~
mo qui di fronte ad una differenza abissa-
le tra le une e le altre e la convenzione di
Lomé si colloca sulla cifra bassissima delle
offerte e non si avvicina neppure lontana-
mente alle richieste: la ciiira massima delle
offerte toccate dalla convenzione di Lomé è
un terzo di quella richiesta dai paesi ACP.

Quando parliamo di questi temi, ci tro~
viamo di fronte anzitutto al pmblema ali.
mentare. Le cifre che abbiamo sugli aiuti
alimentari forniti ai paesi ACP sono di 140
m1la tonnellate di cereali e di 7.000 tonnel-
late di latte in polvere e questo da solo di~
mostra quanto scarso sia stato su tale pia-
no il contributo e l'aiuto della CEE.

Ho parlato in altre occasioni del proble-
ma con il sottosegretario all'agricoltura Fab-
bri e devo dire che c'è aLl'interno della CEE
un'inadempienza italiana anche ri<srpetto ai
modesti quantitativi di aiuti alimentari che
l'I talia si era impegnata a fornire: abbiamo
versato il 50 per cento dei cereali che ave-
vamo preso l'impegno di versare.

Quando si discute di problemi riguardanti
gli aiuti alimentari, c'è 'Subito chi dice che
non bisogna guardare all' oggi ma al doma-
ni, perchè i problemi sono di origine strut-
turale, che questo è vecchio assistenziali-
smo e perfino i cattolici asseriscono questo.
Io non sono di questa opinione: ritengo che,
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lì dove c'è morte per fame, lì bisogna inter-
venire; non si tratta di demagogia, collega
Granelli. Spero che da questi banchi la stru-
mentalità di certe polemiche cad:a per la~
sciare il posto ad un dialogo sui termini
reali delle questioni. Non ignoro certo i pro-
blemi strutturali: rileggendo gli interventi
che sí sono avuti al,Ia Camera sulla ratifica
della convenzione di Lomé, alcune espres-
sioni del deputato Pajetta mi hanno fatto
ricordare un vecchio proverbio senegalese
che dice: se vuoi sfama're un bambino oggi,
dagli un pesce; ma se lo vuoi sfamare anche
per domani e 'in seguito, dagli una canna
da pesca e insegnagli a pescare.

Dal punto di vista dell'autosufficienza ali-
mentare dei paesi ACP, mi domando: i mec-
canismi messi in moto dalla convenzione
di Lomé favoriscono la conquista di questa
auto sufficienza alimentare anche per il fu-
turo o l'allontanano? Proprio perchè la con-
venzione si inserisce, soprattutto sul piano
agricolo-alimentare, all'interno di una logi-
ca della Comunità europea che sempre più
diventa una zona di libero scambio interno
ai paesi che la compongono, che erige fron-
tiere sempre più protezionistiche e che sarà
sempre più tentata a farlo, dando risposte
proporzionalmente uguali ed adeguate a1pro-
tezionismo delle grandi aree economiche svi-
luppate e industrializzate del mondo, all'in~
terno di questa logica la stessa convenzione
di Lomé, che presenta tutti gli aspetti po-
sitivi ricordati nel suo pur critico inter~
vento dal senatore Procacci, non avvicina ma
allontana ogni possibilità di polHiÍca di auto.
sufficienza agricola ed alimentare di questi
paesi. Perchè? Perchè, se non si intaccano
quecsti meccanismi protezionistici della CEE,
se non si rivedono profondamente le ragio-
ni di scambio fra paesi europei e paesi ACP
e più in generale fra paesi del Nord e paesi
del Sud, evi,dentemente, per vincere questo
protezionismo, questi paesi non avranno al~
tra possibilità che quella di incentivare pro-
prio quelle mano colture agricole che sono
uno dei motivi profondi, strutturali della cre-
scente fame di questi paesi e delJa loro cre-
scente inadeguatezza agricola ed alimentare.

B eVlidente che l'unico modo per sfuggire
alla politica di paesi che proteggono il loro

burro, il loro zucchero, il loro latte, i loro
cereali, come i paesi europei, è quello di
continuare a 'Produrre prodotti tropicali,
arachidi che non sanno a chi dare, cacao
o caffè e via di seguito. Quindi in 'realtà la
convenzione di Lomé, nonostante presenti
meccanismi che, dal punto di vista formale
ed anche dal punto di vista dei trattati iÍn-
ternazionali, si differenziano dai meccanismi
coloniali o neocoloniali, non intacca un rap-
porto strutturale tra paesi industrializzati e
paesi non industria:1izzati, cioè paesi in via
di sviluppo o paesi ancora lontani da qual-
siasi premessa allo sviluppo, per cui non
favorisce l' auto sufficienza agricolo-alimen~
tare, ma l'allontana o tende a perseverare
in una situazione di non autosuffidenza
alimentare.

Da questo punto di vis,ta è vero che ci so-
no alcuni piccoli segni positivi: il serratore
Procacci ha ricordato il problema dello zuc-
chero. Non cè dubbio; in una situazione nel-
la quale l'Europa ha protetto ooi denti il
suo zucchero, il fatto che, sia pure per una
cifra che, badate, è marginale, si inserisca
lo zucchero nella convenzione apre uno spi-
raglio. Ma c'è, per contro, un aspetto altret~
tanto negativo, altrettanto importante: il no
che-è stato opposto dai paesi della CEE al~
l'accesso dei paesi ACP alle eccedenze agri-
cole della Comunità a prezzo politico.

Noi sappiamo qual è il problema delle
eccedenze agricole, sappiamo come queste
ecceden~e agricole vengano 'rivendute a pae-
si terzi. Il no è stato netto e questo credo
sia anche il segno di una politica che non
a caso si muove nella logica del protezioni-
smo agricolo che ho indicato prima. C'è la
cifra ridicola di un milione e poco più di
unità di conto dedioata alla cooperazione
industriale; c'è il problema, non soltanto
dell' entità delle cifre che diamo alla coope-
razione coi paesi ACP, ma ,dena effettiva
capacità di impegno e di spesa di queste
cifre.

In realtà abbiamo V]sto impegnati e spe.
si (ma molti di questi sono solo impegnati
e non ancora spesi) 2 miliardi e 389 milio-
ni di unità di conto rispetto ai complessivi
3 miliardi e mezzo ,stanziati: cioè Ja capaci-
tà di impegno e di spesa ~ e non tutto ciò
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che è impegnato è speso ~ si attesta ad un
livello che è di drca due terzi. Questo si-
gnifica che non tutto va bene neppure nel-
la logica limitata della convenzione di Lo-
mé, perchè è evidente che aU'interno della
Comunità europea e dei paesi che ne fanno
parte d sono meccanismi burocratici che
bisogna cercare di individuare, di battere
e di superare e che sono causa di ritardo
e di scarsa efficacia di intervento.

Certo, c'è poi lo STABEX, ci sono altre
cose positive in questa convenzione; ma ere.
do che non si possa sfuggire ai problemi
centrali che riguardano questa convenzione
e che poi sono un aspetto dei rapporti più
generali tra paesi del Nord e paesi del Sud
del mondo. Credo che il problema reale che
attraversa tutti questi rapporti e quindi an-
che i rapporti con i paesi ACP sia quello
di un consistente trasferimento di ¡ricchez-
za dai paesi industr.ializzati, dai paesi ricchi,
ai paesi poveri del mondo: questo è il ve-
ro problema.

Quando sento parlare di nuovo ordine in-
ternazionale, non è che non ,sia d'accordo,
ma trovo che questa espressione è troppo
tecnica e un poco mitka, una sorta di alibi
quasi provvidenziaHstico. Non capisco come
si dovrebbe ar,rivare al nuovo ordine inter-
nazionale senza passare attraverso sconvol-
gimenti belHci; non comprOOido in forza di
quali avvenimenti ci si potrebbe arrivare,
essendo questo proposito soltanto una mo-
zione degli affetti ~neppure una mozione po-
litica) .

Sono quindi preoccupato quando sento
parlare di nuovo ordine internazionale, an-
che quando tutto questo è correlato di con-
siderazioni e di argomenti giusti e sacro-
santi, se poi non vedo in questa direzione
uno sforzo innanzitutto politico delle forze
in gioco e, siccome stiamo parlando della
Comtmità economica europea, uno sforzo
politico della CEE e dell'Italia all'interno
di essa.

Allora ho l'impressione che il processo di
graduale desertÏficazione del terzo e del
quarto mondo, che è uno degli aspetti più
drammatici, venga affrontato con le voci dei
pochi, dei tecnioi,dei chierici di questi pro-
blemi, che sono voci che non solo si scontra-

no con gli ostacoli della dura realtà di ogni
giorno ~ e quindi degli interessi che deter-
minano questa realtà ~ ma si sperdono o
vedono sperdersi la loro eco nel deserto.

In realtà la Comunità economica europea
ha oreato, anche con questa convenzione, le
premesse della successiva rottura che poi si
è determinata aII'OND. Ogni anno che passe-
rà, a causa dell'inflazione e dei poteri con-
trattuali dei paesi che hanno il possesso del
petrolio e che quindi ci :ianporranno i loro
prezzi perchè si sono stufati di farseli detta-
re dai paesi loro cliootd (e dettandoci i loro
prezzi ci spingeranno, secondo queste logi-
che, verso misure protezionistiche), questi
paesi tenderanno a creare una situazione che
si ritorcerà innanzi tutto sui paesi del quar-
to mondo non possessori di materie prime e
di petrolio.

La Comunità europea, se davvero avesse
voluto non difendere un tipo di [laJPPorto for-
male o internazionale con questi paesi, ma
rompere con una situazione e mettere in gio-
co ,la sua capacità politica nei confronti dei
paesi ddl'Est europeo e delle altre potenze
capitalistiche dell'Ovest, avrebbe dovuto in-
nanzrtutto fare i conti con l'entità del tra-
sferimento di ricchezza da realizzare nei con-
fronti di questi paesi e più in generale di tut-
ti i paesi del terzo e del quarto mondo. Qu~
S'ta sarebbe stata una politica estera di gran-
de respiro e di grande rilievo, capace di af-
frontare i sussulti bellici che vediamo affer-
marsi nel mondo. E questa sarebbe ,stata la
politica che il Governo e il Parlamento ita-
liani potevano seguiTe all'interno della Co-
munità europea.

Su questo piano, con quale oredibiHtà ~

10 stesso discorso fatto per la Comunità eu-
ropea vale anche per l'Italia ~ possiamo so-
stenere questa politica se non abbiamo la
capacità ed il coraggio di discutere, con tutti
i problemi che abbiamo, che sono enormi,
del trasferimento di ricchezza che siamo di-
sposti a mettere in gioco in termini di no-
stra possibilità di benessere ma anche 1n ter-
mini di possibilità di pace e di soluzione dei
conflitti internazionali, comportandoci non
come un paese alla periferia di un impero,
ma come un paese 'attivo e portatore di una
politica positiva?
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All'interno della Comunità europea, per
questa nostra mancanza di credibilità ~ sia~

ma in coda in tutto, anche nelle ratifiche di
queste convenzioni; soprattutto siamo in
coda per le cifre che stanziamo, per la capa~
cità di spesa di queste cifre e per il tipo di
politica che facciamo ~ ci priviamo dello
strumento essenzi.ale per essere protagoni-
sti, partecipi di una politica di questa na-
tura.

Abbiamo assistito passivamente ad una
sconfitta sul piano delle spinte riformatrici
all'interno della Repubblica federale tede-
sca e degli Stati Uniti. Gli autori del rappor-
to Brandt e del rapporto Carter sono stati
sconfitti anche per effetto, per quello che
vale, della nostra politica.

Vorrei ricordare che al Parlamento euro-
peo i tre parlamenta'ri radicali europei eletti
a suffragio diretto sono stati gli unici oppo-
sitori di quell'unanime documento sulla fa~
me del mondo al quale si è arrivati dopo sei
mesi di dibattiti, di udienze conoscitive, di
lavoro istruttorio perfino minuzioso, fatto
da numerose commissioni del Parlamento
europeo; sono stati gli unioi a rif.iutarsi di

'
aderire ad un accordo unanime intorno al
rapporto del compagno comunista Ferrero
che lo stesso Pajetta ha riconosciuto essere
una proclamazione di intenzioni alla quale
difficilmente seguiranno j fatti. Ma la cosa
ha avuto un seguito proprio nel primo in~
contro fra Parlamento europeo e rappresen-
tanze dei paesi ACP. In quella circostanza
si è verificato per la prima volta il fatto che
tre parlamentari europei abbiano votato CO'll
un terzo dei rappresentanti dei paesi ACP.

Vorrei dire ai compagni comunisti e a tut-
ti che mi rifiuto ormai di aderire a questo
realismo che definisco diplomatico e che
consiste ogni giorno nel prendere amara~
mente atto di una realtà dimenticandosi che
la realtà è quella che noi ogni giorno creia-
mo. Pajetta ha parlato in difesa delI'OPEC
sostenendo che è ingiusto parlare di aumenti
ingdustificati del petrolio e che, mentre quelli
della FlAT, della Renault, della Citroën o
deHa Volkswagen sono sempre giustificati
perchè misurati sull'aumento del costo di
lavoro, suH'inflazione, sulle esigenze degli
operai, sulla situazione del mercato, quelli
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del petrolio sono ritenuti sempre ingiustifi-
cati solo perchè ci sono dei paesi in cui i cit-
tadini ~ credo che siano le parole testuali ~

vanno a piedi nudi. Quei cittadini si sono stu-
fati di andare a piedi nudi.

Se si hanno queste opinioni, una politica
internazionali sta comporta ohe poi non ci ,si
schieri con quelli che vanno a piedi calzati,
ma ci si schieri nei fatti di ogni giorno con
quelli che vanno a piedi nudi. Invece noi ab-
biamo visto verificarsi il contrario.

Vorrei fare un ultimo Tilievo, riprendendo
quanto ha detto la compagna Bonino alla
Camera, ovvero che quando ci sono ~ e pur-
troppo viviamo un momento eccezionale in
oasa nostra a causa di questa catastrofe di
portata enorme verificatasi in Irpinia ~

eventi eccezionali per i quali bisogna trova-
re fondi ~ ieri è stato per l'Algeria, ma suc-
cede per qualsiasi altro paese del mondo ~

il Governo italiano ha preso I:abitudine di ri-
volgersi ai fondi previsti per la convenzione
di Lomè, per cui questi stanziamenti ven-
gono normalmente saccheggiati dal Governo.

C O L O M B O, ministro degli affari
esteri. Ma quando mai? Noi siamo obbligati
a versare questi fondi alla Comunità euro-
pea e se non li versiamo siamo inadempienti.
Quando mai si è verificato che abbiamo at-
tinto per il finanziamento ,di altri interventi
ai fondi della convenzione?

S P A D A C C I A. Le farò avere i docu-
menti. Io personalmente ho partecipato a 3A
variazioni d1 bilancio in cui il riferimento
era relativo al fondo di Lomè. Che poi ci sia-
no state forme di compensazione è possibile.

Concludendo ed assorbendo con questo
intervento anche la mia dichiarazione di
voto, è ovvio che non ai opponiamo alla rati-
fica di questa convenzione, che anzi giunge
in ritardo. Ma, se non ci opponiamo, non vo-
teremo neppure a favore per le riserve che
riguardano non tanto gli aspetti tecnici di
questa convenzione, quanto la politica gene-
rale nei rapporti Nord~Sud in cui questa
convenzione si iscrive. Pertanto mi asterrò
con la formula suggerita dal Regolamento del
Senato di non partecipazione alla votazione.
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P R E S I D E N T E . È iscritto a parla~
re il senatore La Valle. Ne ha facoltà.

L A V A L L E . Signor Presidente, ono~
revoIe Ministro degli esteri, diceva ieri il
senatore Marchetti, nell'anticipo di questa di~
scussione che abbiamo avuto in sede di Com~
missione esteri, che forse non sarebbe stato
oggi il giorno più opportuno per parlare del-
la convenzione di Lomé, per parlare dei pae~
si poveri in via di sviluppo, mentre siamo
tutti concentrati sulla tragedia che ha col~
pito il nostro paese ed in particolare le zo~
ne più povere che testimoniano di un non
mai raggiunto sviluppo di una parte del
nostro paese. Eppure credo che le connes-
sioni tra l'Italia colpita dal terremoto ed il
terzo mondo colpito dalla fame, le connes~
5ioni fra queste due grandi miserie del Sud
povero dell'Europa ricca e della grande area
disagiata e depauperata dei contraenti di
Lomé, siano molto più strette di quanto non
si pensi. Non si tratta solo di quella specie di
unione perso~nale ~ che ritengo del tutto cau-
suale ~ che si mz.nifesta per il fatto che il
plenipotenziario italiano che ha negoziato la
seconda convenzione di Lomé è quello stesso
onorevole Zamberletti incaricato ora di coor~
dinare gli interventi per le zone colpite dal
terremoto, ma c'è una connessione più so~
stanziale, ed è che l'arretratezza e la pover-
tà meridionale, così come l'arretratezza e la
povertà del terzo mondo, non dipendono
principalmente da condizioni svantaggiate di
natura, ma da comportamenti e da scelte
fatte da uomini, da una difesa di privilegi
e di predomini esterni, di cui le zone sotto~
sviluppate e povere sono state costrette a fa~
re le spese. Quando poi, su un tessuto eco-
nomico e civile già degradato e precario, nel
quale è appena possibile la sussistenza o una
vita in condizioni di normalità, si abbatte
una calamità naturale, che può essere un ter-
remoto, una inondazione, una siccità, allora
lo sconvolgimento assume proporzioni an~
cor più devastanti e la calamità si tramuta
in catastrofe.

Tuttavia, proprio questa responsabilità
umana che è all'origine della situazione di
crisi che, ¡per quanto riguarda il terzo mon-
do, ha le sue radici nel dissesto recato dai

rapporti di tipo coloniale e, per quanto ri~
guarda le zone meridionali e povere del pri-
mo mondo sviluppato, in particolare del-
l'Europa, ha le sue radici nel perdurare di
un colonialismo interno, di una imprevi~
denza e di un non governo, di cui si è fatta
interprete ieri la vibrata denuncia del Presi~
dente della Repubblica, questa responsabili~
tà umana ci fa vedere che la situazione non
è senza rimedio, perchè il male che è provo-
cato dagli uomini può essere corretto e ri~
sanato dagli uomini stessi.

In questo senso la seconda convenzione
di Lomé deve essere salutata come un fatto
positivo, perchè rappresenta almeno una in~
tenzione, almeno il simbolo di una inver~
sione di tendenza, di un atteggiamento più
responsabile e sollecito da parte dell'Europa
nei riguardi dei paesi poveri del terzo mon~
do. Quindi la ratifica da parte nostra è fuo~
ri discussione.

Vorrei però dire che non può che trattar-
si di una ratifica senza retorica, di una ra~
tifica senza trionfalismi (come diceva anche
ieri, benchè oggi con qualche nota di mag-
gior ottimismo, il senatore Granelli). Non
c'è da fare retorica su questa convenzione,
perchè essa è tutt'altro che risolutiva e vera~
mente riequilibratrice dei rapporti tra Euro~
pa r.icca e terzo mondo povero. Essa è ben
lontana (mi dispiace di non concordare su
questo punto con la relazione svolta stamat-
tina, pur così apprezzabilmente, dal senatore
Granelli) anche dal prefigurare quel nuovo
ordine economico internazionale che da tem-
po insistentemente ed inutilmente viene re-
clamato dal gruppo dei 77 e dalla grande
maggioranza dei popoli della terra, che però
non hanno la forza politica e tanto meno mi-
litare per imporlo: sicchè, a fronte di una
fascia di denutrizione che investe, secondo
la Banca mondiale, almeno 800 milioni di
uomini viventi sotto la linea della povertà
assoluta, noi continuiamo non solo a fare i
nostri commerci, ma anche a spendere un
milione di dollari al minuto per gli arma~
menti. Credo che la convenzione di Lomè,
più che prefigurare un nuovo ordine econo-
mico internazionale, rappresenti una deroga
~ come diceva il senatore Procacci ~ al
vecchio ordine economico internazionale,
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una messa in questione, una eccezione; in
questo senso credo che vada apprezzata, pe~
rò dobbiamo allora anche dire che la con-
venzione di Lomé intanto è necessaria per-
chè esiste un assetto ancora disordinato del~
le relazioni economiche internazionali, in-
tanto è necessaria perchè esiste un rigido
protezionismo europeo basato sulle barriere
doganali e le sovvenzioni, che mette fuori
mercato la ma!!gior parte dei prodotti so-
prattutto agricoli e alimentari dei paesi in
via di sviluppo.

La convenzione di Lomé è una deroga a
questo protezionismo, a questa rigorosa di-
fesa dei redditi e delle produzioni europee.
Se non ci fossero le barriere protezionistiche
del,la politica agricola comunitaria, non sa~
rebbe necessaria nemmeno quella meritoria
deroga che è rappresentata dagli accordi ora
rinnovati con i paesi firmatari dell'Africa, dei
Caraibi e del Pacifico.

C'è infatti un rimprovero del tutto fon-
dato che viene mosso dai paesi dell'emisfero
sud alla Comunità europea ed è che essa,
quando si tratta del settore industriale, nel
quale è più forte e sicura di sè, è favorevo-
le in linea di principio alla ripartizione in~
ternazianale del lavoro e al libero scambio,
mentre quando si tratta del settore agrico-
lo pratica una politica protezionistica.

In questo stesso senso, del resto, si è
espresso il commissario europeo Gundelach
responsabile della politica agricola. «Non
possiamo pretendere », ha detto, « di pratica-
re per l'industria il libero scambio e persegui~
re invece nel contempo l'autoapprovigiona~
mento in agricoltura rifiutando l'idea di una
divisione del lavoro su scala internazionale.
Un atteggiamento del genere non rende cre-
dibili i nostri sforzi volti a garantire le espor~
tazioni di prodotti industriali che spesso so-
no destinati a paesi esportatori di prodotti
agricoli ».

In modo analogo si è espresso anche l'ex
cancelliere Brandt, l'autore del rapporto sul~
le nuove relazioni Nord~Sud, che è stato qui
ricordato, il quale, il19 febbraio di quest'an-
no, in un'audizione al Parlamento europeo
sulla fame nel mondo, ha rilevato come sia
piuttosto curioso il fatto che la Comunità
europea sia favorevole al libero scambio per

i prodotti industriali, mentre protegge verso
l'esterno il suo mercato di prodotti agricoli.
È impossibile con l'andar del tempo, secon-
do Brandt, continuare a praticare una poli~
tica di questo genere.

C O L O M B O , ministro degli affari
esteri. Bisognerebbe domandarsi come alla
luce di queste dichiarazioni poi si spieghi il
voto tedesco all'Assemblea.

L A V A L L E . Infatti è una grande
contraddizione che gli stessi tedeschi votino
contro le conclusioni proposte dal cancellie-
re Brandt. Questa è una prova del fatto che
gli interessi costituiti, organizzati e rappre-
sentati a livello di potere vigente sono tal-
mente forti che riescono a battere le voci di
buona volontà che vengono anche dai più
autorevoli membri della popolazione e dai
leaders euroŒJei.

E allora bisogna rilevare che questa poli~
tica protezionistica europea non rappresen-
ta solo un piccolo incidente nel commercio
internazionale, un peccato veniale che co-
me europei ci potr.emmo perdonare (perchè
in fondo poi una qualche misura di tutela
dei propri interessi è legittima per tutti) ma
è una delle cause principali, una causa strut-
turale deUa fame nel mondo, di quella fame
di cui pure tanto ci preoccupiamo.

Infatti la Comunità economica europea è
il maggiore blocco commerciale del mondo
e perciò le sue scelte influiscono in modo
determinante sul mercato mondiale. Proteg-
gendo il suo mercato, così come del resto
fanno gli altri paesi industrializzati (non so
chi possa scagliare la prima pietra), la Co-
munità economica europea fa sì che i mer~
cati agricoli mondiali si riducano di fatto a
semplici mercati residui. Basti pensare che
nel 1978 la Comunità economica europea ha
svolto circa il 40 per cento del commercio
internazionale. Il totale delle importazioni
CEE ha raggiunto il valore di 247 miliardi di
dollari. Ora circa un quinto di queste impor-
tazioni, cioè 46 miliardi circa, riguarda i
prodotti agricoli di cui circa la metà, cioè
22 miliardi, provenienti dal terzo mondo.
Ma solo due terzi di queste importazioni agri~
cole riguardano generi alimentari. È perciò
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di solo 16 miliardi, pari al 6 per cento del
totale, il valore dei prodotti alimentari del
terzo mondo importati in Europa; percentua~
le che diventa più esigua e irrilevante se si
considera che in questa già ridotta impor-
tazione figurano prodotti tropicali, come caf-
fè, té, cacao, che ovviamente non competo-
no con alcun prodotto europeo e che l'Eu-
ropa non può far altro che importare dai
paesi produttori.

L'Europa è sul piano agricolo e alimentare
completamente autarchica, mentre con le co-
siddette restituzioni o finanziamenti alle
esportazioni dalla Comunità verso gli altri
paesi La Comunità europea abbassa il prez-
zo dei suoi prodotti agricoli sui mercati
mondiali rendendali artificialmente concor-
renziali e quindi imbattibili rispetto ai pro~
dotti originari del terzo mondo. Questo è il
meccanismo; questa è la politica agricola
comunitaria; questo è, in un certo senso,
il merito di questa politica agricola comuni-
taria nei confronti almeno di una parte de~
gli agricoltori europei; ma siccome tutte le
cose hanno un prezzo, chi paga questo prez-
zo sono i paesi poveri fuori dell'area della
Comunità europea.

Ora tutto questo non è un incidente, ma è
in relazione diœtta di causa ed effetto con la
fame nel mondo. Questa è una constatazio-
ne di cui ha preso piena coscienza il Parla-
mento europeo nel dibattito sulla fame nel
mondo tenutosi nel settembre scorso, cioè
dopo e non prima della firma di questa se-
conda convenzione di Lomé. E quindi la va~
lutazione, le analisi fatte in sede di Parla-
mento europeo a proposito della fame nel
mondo e le denunce fatte sulla responsabi-
lità europea nei riguardi di questo proble-
ma, non prescindono dalla convenziŒle di
Lomé: la includono perchè è un dibattito
fatto quasi un anno dopo la firma di questa
seconda convezione.

Credo che d'ora in poi non sia più possi-
bile prescindere dalle analisi e dai risultati
di quel dibattito perchè la responsabilità
strutturale dell'Europa nei confronti della
povertà e della fame nel mondo è stata de-
nunciata non da piccole minoranze inquiete
o radicali, ma è stata denunciata nelle rela-
zioni votate dalle maggioranze di tutte le

commissioni del Parlamento europeo che
per competenza o per parere sono state in-
vestite della questione della fame, e in par-
ticolare dalla commissione per lo sviluppo
e la cooperazione, dalla commissione poli-
tica, dalla commissione per le relazioni eco-
nomiche esterne, dal gruppo di lavoro sulla
fame nel mondo della commissione per lo
sviluppo e la cooperazione, relazioni tutte
che hanno denunciato questa responsabili-
tà e dalle quali io stesso traggo ora molti
elementi per questo mio intervento.

Ora se noi crediamo al valore innovativo
del Parlamento europeo ~ e tutti ci credia~
ma perchè questa è stata la grande bandie~
ra per la quale abbiamo voluto l'elezione a
suffragio universale del Parlamento europeo

~ dobbiamo dire che in queste relazioni di
maggioranza si è espressa la coscienza dei
popoli europei, entrata per la prima volta
in sana dialettica con le scelte dei governi e
delle burocrazie comunitarie.

Dunque il primo problema è che l'eccezio-
ne rappresentata dalla convenzione .di Lo-
mé in deroga al protezionismo europeo do-
vrebbe diventare la regola, con una estensio-
ne generalizzata dei benefici in essa previsti
a tutti i paesi del terzo mondo, compresi i
paesi dove si ha la massima concentrazione
della fame, come l'India e il Bangladesh che
ora ne sono esclusi. Non so se il Nepal è
compreso nella convenzione di Lomé, ma
abbiamo appreso poco fa le condizioni di
sottosviluppo del Nepal e della sua popola-
zione rispetto ai redditi americani.

Vero è che la oonvenzione di Lomé non è
il primo passo « liberale » della CEE nei con-
fronti dei paesli del terzo mondo; vero è
che esiste anche un altro sistema più gene-
rale che la CEE ha adottato, aderendo alla
raccomandazione della conferenza delle Na-
zioni Unite per il commercio e lo sviluppo,
(UNCTAD), vale a dire il cosiddetto sistema
delle preferenze generalizzate che la CEE
ha adottato nei confronti dei paesi in via
di sviluppo fin dal 1971: in base a questo
sistema, ad un certo numero di prodotti
agricoli, che prima era ridotto ma adesso è
arrivato a 303, vengono accordate agevolazio-
ni unilaterali per importazioni nei paesi del-
la CEE, ossia o una totale franchigia dogana-
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le per certi prodotti o una diminuzione di
tasse doganali per certi altri. Questo riguar-
da una quantità di paesi molto maggiore di
quella di cui ai occupiamo nella convenzione
di Lomé, riguarda più di 100 paesi in via
di sviluppo con cui l'Europa ha adottato
questo sistema delle preferenze generalizza-
te, cioè un primo correttivo al protezioni-
smo dei dazi, delle barriere doganali europee.

Tuttavia, sia il relatore Wieczorek-Zeu!,
socialista tedesco, sia il relatore Victor Sa-
blé, liberale francese (espressioni quindi di
diverse ispirazioni ideologiche) hanno sotto-
lineato, nelle relazioni delle rispettive com-
missioni parlamentari europee, che il siste-
ma delle preferenze generalizzate è di una
generosità solo apparente.

Dice infatti l'onorevole Wieczorek-Zeul:
« Va segnalato che tutti i prodotti per cui
esiste un'organizzazione comune di mercato
sono, in linea di principio, esclusi dal siste-
ma delle preferenze. Tutte le importazioni
agricole sono inoltre soggette all'obbligo
del controllo mensile e per di più una clau-
sola di salvaguardia permette in ogni mo-
mento il ritorno alla normale tariffa dogana-
le. Tale regolamentazione rende estremamen-
te rischioso per i paesi in via di sviluppo
orientare la loro produzione sul mercato
comunitario. Perciò i paesi in via di svilup-
po fanno notare a ragione che l'espansione
della Usta dei prodotti agricoli preferenzia-
li (che ha raggiunto il numero di 303) non
ha finora migliorato sostanzialmente le con-
dizioni di accesso dei paesi stessi ai merca-
tl comunitari e che piuttosto la CEE ha fat-
to concessioni solo apparenti. Il sistema di
preferenze generalizzate non offre inoltre
nessun aiuto o quasi ai paesi meno svilup-
pati che sono più gravemente colpiti dalla
fame. La stessa Commissione della Comuni-
tà europea è costretta ad ammetterlo nella
comunicazione al Consiglio dei ministri
quando dice: l'utilizzazione delle preferenze
si è concentrata su un ristretto numero di
paesi beneficiari, la cui economia era già
più sviluppata e più diversificata, nonchè su
un ristretto numero di prodotti che costitui-
vano già oggetto di una tradizionale corren-
te di esportazione verso la CEE ». Questo
è il bilancio del sistema che la stessa Com-

missione ha fatto riferendo al Consiglio dei
ministri.

A sua volta la relazione dell'onorevole Sa-
blé osserva che: «Il sistema delle preferen-
ze generalizzate non ha finora portato a quei
risultati che si auspicavano: il fatto che so-
lo il 30 per cento del sistema sia utilizzato
alSO per cento da solo 5 dei 110 paesi in
fase di sviluppo a cui è destinato dà adito a
riflessioni ... Di fatto i prodotti agricoli so-
no stati esclusi da queste agevolazioni a cau-
sa del protezionismo agricolo applicato in
molti paesi industrializzati. Anche la CEE
ha effettuato alcune restrizioni del suo si-
stema. Infatti soprattutto per quanto riguar-
da i prodotti agricoli, sono state accordate
solo concessioni tariffarie modeste ... Tutti i
prodotti per i quali esiste una organizzazio-
ne comune del mercato sono' stati esclusi
in linea di principio dal sistema di prefe-
renze. Di fronte ai vari limiti massimi di im-
portazione, contingenti tarHfari ed altre re-
strimoni », conclude l'onorevol,e Sablé, «ci
si deve chiedere se le parole "generaliz-
zate" e " sistema" siano termini appropria-
ti ». Il che in parole povere vuole dire che
il sistema di preferenze generalizzate è tut-
t'altro che un sistema e che le preferenze
sono tutt'altro che generalizzate. Le conces-
sioni doganali sono in realtà accordate a
prodotti di scarsa importanza nel commer-
cio internazionale o a prodotti che non pos-
sono godere delle esenzioni doganali, perchè
incorrono in un altro tipo di ostacolo, quello
delle restrizioni quantitative, per cui si può
dire, ancora con l'onorevole Sablé, che « pur-
troppo, per quanto riguarda l'accesso di pro-
dotti agricoli dei paesi in via di sviluppo nel
mercato comunitario, non si sono verificati
miglioramenti sostanziali ».

Ora, non c'è dubbio che, rispetto al siste-
ma di preferenze genera,uzzate, il sistema de-
gli accordi di Lomé, pur riguardando un nu-
mero più ristretto di 60 paesi, rappresenta,
almeno in via di principio, in via di impo-
stazione generale, un passo avanti notevole.
Infatti non c'è dubbio che i paesi firmatari
della convenzione di Lomé beneficiano di
vantaggi di cui non godono i paesi che so-
no semplicemente associati al sistema delle
preferenze generalizzate. Prodotti agricoli
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come il caffè, il té, il cacao sono esenti da
dazi doganali; altri prodotti, come ad esem-
pio gli ortaggi, il pesce, gli alii vegetali, in-
contrano dei dazi doganali moderati. Per i
prodotti soggetti al prelievo, come cereali,
carne bovina, gli ortaggi trasformati, ecce-
tera, esiste un'ampia esenzione dai dazi do-
ganali. È vero che incombe su questi pro-
dotti la clausola di salvaguardia, però biso-
gna anche dire che la clausola di salvaguar-
dia non è stata finora mai invocata ed ap-
plicata. Tuttavia ~ e qui adesso mi rifac-
cio alla relazione dell'onorevole Wieczorek-
Zeul, socialista tedesco ~ bisogna dire che
« le concessioni fatte anche nella seconda con-
venzione di Lomé per i prodotti trasformati
sono insoddisfacenti dal punto di vista dei
paesi in via di sviluppo. AHa luce dei risul-
tati della prima e del giudizio da dare sulla
seconda convenzione di Lomé, iJ relatore del-
la commissione per lo sviluppo e la coopera-
zione si vede costretto a constatare che con
la pl1ima convenzione di Lomé non si è veri-
ficata l'espansione del volume commerciale
che ci si attendeva », le cifre che ha riferi-
to il senatore Procacci lo confermano, « an-
zi gli accordi hanno piuttosto arrecato van-
taggi al commercio degli Stati membri del-
la Comunità. Poichè le esportazioni dei pae-
si dell'Africa, dei Caraibi, del Pacifico sul
mercato comunitario consistono essenzial-
mente in prodotti agricoli e poichè la secon-
da convenzione di Lomé non ha apportato
sostanziali modifiche a tale situazione, c'è
da credere che neppure con tale convenzio-
ne si verificheranno modifiche tangibili del
volume commerciale dei paesi in via di svi-
luppo ». Dice a sua volta l'onorevole Sablé:
« Come Lomé primo, anche Lomé secondo
prevede libero accesso del 99,S per cento del-
le esportazioni ACP sul mercato comunita-
rio. Questo è senza dubbio l'indice di un in-
tento generoso da parte della Comunità; an-
che se si tratta qui più di un gesto che di
una misura concreta. Le statistiche commer-
ciali attuali lasciano infatti vedere che le
vecchie strutture commerciali del tempo del-
la colonizzazione non sono praticamente
cambiate e le esportazioni della Comunità
europea verso gli ACP sono aumentate in
misura maggiore delle esportazioni da que-

sti paesi, fatta eccezione delle esportazioni
di petrolio », Perciò i vantaggi accordati nel-
l'ambito di Lomé 2 sono stati considerati
insufficienti dagli Stati ACP.

In realtà per certi prodotti agricoli de-
gli Stati ACP, che sono in concorrenza di-
retta con l'agricoltura europea, la conven-
zione di Lomé 2 non fa praticamente con-
cessioni rispetto al regime precedente. È ve-
ro che è previsto un regime speciale per de-
terminati prodotti, come cipolle, pomodori,
carote, eccetera, «però anche in questa re-
golamentazione si vede in maniera evidente
in quale misura la politica agricola comune
è dominante. Quindi le agevolazioni dogana-
li vengono concesse soltanto per brevi perio-
di di tempo e per contingenti estremamen-
te bassi ».

A questo riguardo ci sono delle cifre che
fanno pensare. Nel 1977 sono state importa-
te nella Comunità europea soltanto 790 ton-
nellate di pomodori, 13 tonnellate di cipol-
le e 28 tonnellate di carote, per assicurare
che gli Stati ACP possano esportare questi
prodotti nella CEE soltanto una volta che è
stato smaltito il raccolto europeo. Allora, se
tutta questa grande costruzione, su cui pu-
re riponiamo tante spera...Tlze,CO!l1leè la con-
venzione di Lomé, si riduce a far importare
in Europa 13 tonnellate di cipolle o 28 ton-
nellate di carote dai paesi in via di svilup-
po, voi capite che i risultati concreti, per
quanto si voglia dare importanza a11efiloso-
fie dei trattati, sono evidentemente molto
modesti.

Bisogna dire allora che questo protezioni-
smo della Comunità europea è l'ostacolo che
si deve abbattere e rimettere in discussione,
perchè il protezionismo non si manifesta so-
lamente attraverso le misure che abbiamo
detto (protezioni doganali, limiti all'importa-
zione, cauta apertura di mercato con i part-
ners di Lomé), ma si manifesta in molte al-
tre forme: per esempio, vengono finanziate
le serre che nel Nord assicurano la produzio-
ne di beni ortofrutticoli, cioè viene finanzia-
ta l'energia necessaria per dare il calore a
queste serre, per poter fare la concorrenza
al sole africano che non costa nulla. In que-
sto modo i pomodori coltivati in serra in
Olanda diventano concorrenziali con i pomo-
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dori che si coltivano in Africa, perchè l'equi-
valente dell'energia solare viene sovvenzio-
nato e pagato dalla Comunità europea.

Vorrei anch'io fare un accenno al proble-
ma dello zucchero, a cui altri colleghi si so-
no riferiti. E vero che già nella prima con-
venzione di Lomé, che oggi è letteralmente
richiamata in questa seconda, è annesso un
protocollo dello zucchero il cui ingresso nel.
la contrattazione generale è il frutto del-
l'adesione della Gran Bretagna alla Comuni-
tà europea. In questo protocollo per 10 zuc-
chero si stabilisce che la Comunità europea
assicura l'importazione in Europa di un mi-
lione e 221.500 tonnellate di zucchero a prez-
zi garantiti. Però che cosa succede? Succede
che in Europa ci sono delle eccedenze di zuc~
chero, equivalenti nelle campagne 1975~76,
1976-77 e 1977-78 rispettivamente a 1,6, 1,9
e 2,9 milioni di tonnellate.

Queste eccedenze europee di zucchero, che
pareggiano o superano 10 zucchero importa-
to dai paesi ACP, vengono evidentemente
vendute sui mercati terzi, vengono smaltite
sui mercati mondiali. Ma siccome il prezzo
dello zucchero europeo è superiore al prez-
zo dello zucchero dei paesi ACP, anche que-
sto viene sovvenzionato, viene pagato con
delle restituzioni all'importazione, per cui 10
zucchero europeo diventa concorrenziale sui
mercati terzi rispetto allo zucchero prodotto
dai paesi ACP.

Cosa succede allora? Succede che i paesi
ACP si vedono riconosciuto da una mano del-
l'Europa il diritto ad importare in Europa
un milione e 200.000 tonnellate di zucchero,
mentre con l'altra mano dell'Europa una
uguale o superiore quantità di zucchero vie~
ne immessa sui mercati mondiali a prezzi
concorrenzjali, per cui i paesi ACP non han-
no quello sbocco sui mercati mondiali che
potrebbero avere se questa politica di pro-
tezione dello zucchero europeo non ci fosse.

Per quanto riguarda lo zucchero, bisogna
anche ricordare che non è poi per colpa
loro se molti paesi del terzo mondo hanno
come unica risorsa quella della canna da zuc~
chero, perchè questa è stata una delle colti-
vazioni che sono state imposte dai coloni
europei in quanto la mano coltura della can-
na da zucchero era più redditizia per la ma~

drepatria europea rispetto ad altre colture.
E oggi l'insufficienza alimentare di questi
paesi che hanno solo canna da zucchero
deriva proprio dalla scelta fatta dai vecchi
coloni europei. Ebbene, ora questi paesi usci-
ti dalla colonia hanno come unica risorsa
la canna da zucchero e noi europei, che ab-
biamo impiantato quelle coltivazioni, difen-
diamo lo zucchero da barbabietola che pro-
duciamo in Europa.

Quindi, come si vede, i meccanismi sono
estremamente incresciosi. Bisogna dire allo-
ra, per concludere, come hanno concorde-
mente detto tutti i relatori al Parlamento
europeo, che ci sono delle contraddizioni e
delle gravi tensioni fra la politica commer-
ciale comunitaria europea da un lato e la
politica deiUo sviluppo, che pure l'Europa
dice sinceramente di voler fare, dall'altro.
Vi è, in realtà, questa situazione di conflit-
to tra quello che la Comunità fa per provve-
dere ai propri interessi interni e quello che
invece fa per quanto riguarda l'aiuto ai pae-
si del terzo mondo. Uno degli esempi di
questa contraddizione è costituito proprio
dagli articoli da 83 a 90 della convenzione
di Lomé, che stabiliscono la cooperazione
europea allo sviluppo agricolo dei paesi
ACP. Va benissimo dare un aiuto finanzia-
rio, tecnico allo sviluppo agricolo dei pae-
si poveri, ma se, una volta aiutate queste
agricolture nei paesi in via di sviluppo, si
impedisce poi ai loro prodotti l'accesso ai
mercati mondiali perchè vi è la concorrenza
artificiale dei prodotti europei, allora eviden~
temente vi è una contraddizione tra que-
sto aiuto alle agricolture dei paesi poveri e
il blocco che quei prodotti incontrano sui
mercati internazionali.

Quindi è veramente molto grave il fatto
che il frutto di una programmazione e dei
vantaggi naturali dei luoghi dei paesi in
via di sviluppo venga poi minacciato o neu-
tralizzato dai meccanismi protettivi comuni-
tari. Allora, qual è la conclusione di queste
riflessioni? La convenzione di Lomé non è
una panacea, non è la soluzione di tutti i
problemi, ma è solo, per così dire, l'incenti-
va, il detonatore di un meccanismo molto
più ccmplesso e ampio. La convenzione di
Lomé dice che va reimpostato tutto il pro-
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blema del rapporto Europa-terzo mondo co-
me caso specifico del più generale rapporto
Nord-Sud da cui dipende la pace nel mondo.

Credo che l'Italia abbia interesse più di
qualsiasi altro paese a questo profondo rie-
same deHe politiche agricole e convenziona-
li europee. Certo non c'è dubbio ~ nessuno
di noi lo ignora ~ che nel protezionismo
europeo sono protetti anche i prodotti ita-
ltani e hanno una certa garanzia anche i
nostri produttori, però dobbiamo ricordare
anche che i prodotti e i produttori italiani
sono meno protetti rispetto ai prodotti del-
le agricolture ricche del nord Europa. In
realtà, non c'è solo un protezionismo del-
l'Europa nei confronti del mondo esterno,
ma c'è anche un protezionismo interno
in Europa che privilegia e protegge le eco-
nomie ricche dei paesi del nord Europa ri-
spetto ad economie povere come quella me-
diterranea e meridionale. Vi è un doppio li-
vello di protezionismo: un protezionismo
interno e uno esterno. Credo che proprio
questo fatto diventi veramente intollerabile
nel momento in cui entrano nella Comuni-
tà europea altri paesi ad agricoltura medi-
terranea, come la Grecia o ~ speriamo pre-

sto ~ la Spagna ed il Portogallo che han-
no problemi analoghi a quelli italiani e che
si troverebbero, nei confronti di un accen-
tuato protezionismo nord-europeo all'inter-
no della Comunità, in condizioni di grave
svantaggio, quelle condizioni di svantaggio
che noi non siamo riusciti a modificare. E
mi auguro che l'ingresso di questi paesi pos-
sa servire a rafforzare il fronte, a rafforza-
re la solidarietà dei paesi meridionali della
Comunità per poter pretendere, come non
siamo riusciti ancora a fare, una nuova, me-
no miope, meno corporativa politica comu-
nitaria.

Rivedere la politica agricola europea vuoI
dire in realtà rivederla però sia nei rapporti
anterni sia nei rapporti verso il terzo mon-
do. Una impostazione più equitativa non può
che giovare a tutti e giovare anche ail no-
stro paese, giovare quindi al nostro Mezzo-
giorno che è penalizzato dall'attuale politi-
ca agricola europea.

Perciò da Lomé si ritorna al nostro Mez-
zogiorno, si ritorna al nostro terremoto. Per-

ciò non era fuori luogo, come ho detto al-
l'inizio, discutere proprio oggi, mentre tutti
i nostri pensieri sono rivolti alle sofferen-
ze delle popolazioni terremotate del Sud,
deIJa convenzione di Lomé, dei rapporti tra
l'Europa e la grande schiera dei popoli po-
veri del mondo, perchè nell'uno e nell'altro
caso c'è un problema di giustizia da difen-
dere e da affermare. (Applausi dal!' estrema
sinistra).

P R E S I D E N T E . È: iscritto a parla-
re il senatore Margherita Boniver Pini. Ne
ha facoltà.

BONIVER PINI MARGHE
R I T A . Signor Presidente, onorevole Mi
nistra, onorevoli colleghi, non mi pare che
sia questo il momento per riprendere, in una
forma che non sia più che succinta, il con-
cetto dell'urgenza dello sviluppo dei paesi
arretrati in ordine alla pace internazionale
ed al superamento dello squilibrio tra il
Nord e il Sud del mondo, per l'auspicata edi-
ficazione del nuovo ordine economico inter-
nazionale. Mi limiterò a ricordare gli episo-
di di recente collegati al continuo crescere
del prezzo del petrolio nonchè all' emergere
della concorrenza internazionale dei paesi a
nuova industrializzazione. Questi fenomeni
stanno imponendo soluzioni che, mentre non
incidono sui perversi meccanismi della di-
visione internazionale del lavoro, non segna-
no molto spesso un reale progresso per i
paesi interessati, mentre creano non pochi
problemi al sistema produttivo e sociale ita-
liano.

n sistema economico internazionale è for-
temente influenzato dalla mentalità e dai
metodi del capitalismo finanziario che non
intende derogare dal trilemma tra gli stru-
menti dell' ortodossia bancaria privata, l'ina-
deguata e burotica congerie degli istituti del-
la cooperazione internazionale (come la Ban-
ca mondiale ed i fondi delle Nazioni Unite)
e la polizia monetaria internazionale (mi ri-
ferisco al Fondo monetario internazionale,
che è oggi ben diverso da quello divisato dal
l-(eynes negli anni '40). D'altro canto, le eco-
nomie a pianificazione di Stato, rinserrate
nella loro presunta verginità « rivoluziona-
ria» e non « coloniale », sono di fatto alie-
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ne a qualsiasi ipotesi di collaborazione mul-
tilaterale sui problemi dello sviluppo.

In questo quadro le Comunità europee
propongono alla nostra ratifica uno strumen-
to relativamente nuovo rispetto ad un oriz-
zonte internazionale di modesta capacità
creativa per lo sviluppo. Pur non costituen-
do ancora quel messaggio innovativo auspi-
cato da tante parti ~ e tra le altre anche
dal XV congresso dell'Internazionale sociali-
sta ~ e non ponendosi certo come fattore
risolutivo rispetto al modo di essere dei
rapporti Nord-Sud, la seconda convenzione
di Lomé, firmata il 31 ottobre 1979, contie-
ne elementi positivi che in quanto tali ri-
chiedono la nostra approvazione.

Un ulteriore motivo di consenso si è ag-
giunto di recente rispetto ai tanti già con-
tenuti nello schema di convenzione e nelle
formule di cooperazione previste dai proto-
colli presentati qui dai Governi. Mi riferi-
sco al fatto che il 4 novembre anche lo Zim-
babwe ha firmato la convenzione con le Co-
munità europee, divenendo così 11 sessante-
sima Stato ACP e confermando in questo
modo lo sforzo dei paesi membri in favore
dell'indipendenza dei paesi del sottosviluppo
e contro il razzismo. Si noti, tra l'altro, che
il primo atto di politica internazionale del
nuovo Zimbabwe è stato proprio la richiesta
di aderire alla convenzione di Lomé.

Ciò detto, occorre seriamente porsi la
questione di come rendere operanti gli ac-
cordi sottoscritti e di come fare in modo
che possa essere migliorato l'inadeguato tes-
suto dei rapporti economici tra Comunità e
paes,i in via di sviluppo. Riconoscendo, in-
sieme ai paesi ACP, la positività dei con-
tenuti della convenzione, soprattutto se si
pone mente al fatto che la gran parte dei
paesi firmatari sono reduci da radicati rap-
porti di tipo coloniale, possono nello stes-
so tempo individuarsene i principali limiti:
inmnzit:l1to la limitatezza e la occasionalità
nella configurazione dell'area geografica in-
clusa, che consiste soprattutto di paesi afri-
cani (a questo aveva fatto riferimento anche
ij relatore Granelli); il ({nocciolo}) della

convenzione, che concerne il pacchetto com-
merciale, cioè dazi di importazione, mentre
è soprattutto a livello di investimento e di

cooperazione nelle iniziative economiche che
si renderebbe necessario !'intervento per lo
sviluppo; il meccanismo STABEX, che viene
mantenuto prevalentemente per il mercato
agricolo, mentre solo qualche apertura è sta-
ta effettuata verso il settore minerario, in
relazione alla degradazione in cui certi mi-
nerali negli ultimi anni sono caduti nel va-
lore di scambio internazionale. Non si con-
sidera abbastanza la politica strutturale di
ricerca mineraria, volta a diversificare le
risorse internazionali di quei paesi e a mi-
gliorare il quadro degli approvvigionamenti
di materie prime e, in particolare, di fonti
di energia per l'economia mondiale. La dota-
:Ûone del Fondo europeo di sviluppo, gli in.
terventi della Banca europea degli investi-
menti, il centro ACP-CEE per lo sviluppo in-
dustriale non sono, malgrado il cospicuo
aumento che è stato illustrato dal relatore,
ancora soddisfacenti per quanto riguarda le
richieste dei paesi ACP in materia di coo-
perazione industriale; soprattutto non si ga-
rantiscono efficienti meccanismi di utilizzo
dei fondi che evitino l'accumulo dei residui
passivi verificato si nel passato.

Non è ancora bastevale la risposta riguar-
do ai problemi della cooperazione tecnica e
finanziaria; manca nella convenzione, così
come nel preambola, un riferimento auto-
revole al tentativo di collegare cooperazione
economica CEE-ACP e rispetto, in quei pae-
si, dei diritti fondamentali umani e sociali.
Ciò duole constatado, dato il famoso dilem-
ma fra le due norme internazionali, rispet-
to della sovranità dello Stato e tutela dei di-
ritti umani (che sono le norme più contra-
sta...l1ti,più violate), per cui ogni tentat,ivo di
collegare uno sviluppo, una cooperazione ed
una crescita anche economica ad uno svilup-
po e ad una cooperazione nel campo dei
diritti umani sarebbe veramente qualcosa
per cui vale la pena di continuare a tentare,. .
al negoZIare.

Mancano, infine, le considerazioni sulle
evasioni fiscali e valutarie compiute con il
pretesto dello sviluppo. Nè possiamo essere
tranquilli sui controlli di provenienza dei
beni. rivolti ad evitare il contrabbando dai
paesi diversi dagli ACP, che non hanno di-
ritto ane loro agevolazioni.



Senato della Repubblica ~ 10263 ~ trIll LegisÍatura

27 NOVEMBRE1980189" SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Considerando in particolare l'Italia, dob~
biamo riflettere sullo scarso utilizzo pas~
sato degli strumenti previsti dal Lomé 1;
dobbiamo evitarlo per il Lomé 2. Pertanto
dobbiamo porci il tema della pubblicità,
presso le imprese e gli operatori commer~
ciali. delle opportunità offerte dal Lomé 2,
e facilitarne, anche attraverso l'allargamen~
to della copertura pubblica del rischio as~
sicurativo, le operazioni con gli ACP. Oc-
corre curare il livello professionale dei tec-
nici, la vocazione delle società di ingegne-
ria interessate a questo tipo di relazioni.
Dovremo, a mio avviso, cercare di promuo-
vere l'apertura di agenzie e di banche ita-
liane nei paesi ACP per agevolare la coope~
razione tecnica e finanziaria dei nostri ope-
ratori con quelli locali.

Onorevoli colleghi, pur nella consapevcr
lezza dei limiti degli strumenti attivati dalla
CEE per la cooperazione con i paesi in via
di sviluppo ~ ma dopo tutto riescono gl~
altri a prodursi in sforzi migliori? ~ noi in-
tendiamo votare a favore della convenzione
Lomé 2. In occasione della recente sessione
speciale dell'OND sul nuovo ordine econo-
mico internazionale e alla vigilia di scelte
fondamentali in materia di bilanci CEE, vi
sono stati sconcertanti esempi ~ già qui.
oggi citati ~ circa la reale intenzione degV
occidentali verso lo sviluppo dei paesi meno
ricchi.

Siate certi, onorevoli colleghi, che la li-
nea del mio Gruppo, in questa sede come
nel Parlamento europeo, sarà pienamente
coerente con l'impegno dell'Internazionale
socialista per il terzo mondo e con il nostro
credo nella dottrina dello sviluppo auto~
centrico.

P R E S I D E N T E . :B iscritto a parla-
re il senatore Marchetti. Ne ha facoltà.

M A R C H E T T I . Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli senatori, ripeto
quello che ho detto ieri in Commissione este~
ri, come ha già ricordato il senatore La Val~
le: discutere in Parlamento dei problemi ri-
guardanti la fame e 10 sviluppo dei paesi del
terzo mondo, quando una disastrosa cala-
mità naturale ha ridotto a livello di vita pri-

I
mitiva centinaia di paesi dell'Italia meridio-
nale e ha fatto indietreggiare da Eboli an~
che Cristo, sembrerebbe un fatto politico
stonato e intempestivo. Anche impegnare
uomini, denaro e mezzi nella lotta alla fame,
all'ignoranza, alla malattia, alla disoccupa-
zione, all'oppressione nei paesi ACP dell'Afri-
ca, dei Caraibi, del Pacifico, quando i paesi
delle pmvincie di Avellino, Caserta, Potenza,
Salerno, NapoLi, Benevento attendono tutto
e subito dall'Italia per ricostruire, per rivi~
vere, può sembrare sbagll1ato e sciocco.

Avellino, Caserta, Potenza: è un ACP ita~
liana, della sua terra, signor Ministro, tanto
meritevole per il lavoro duro, generoso, sa-
crificato e tanto trascurato e sfortunato. Le
sono doppiamente grato, signor Ministro,
per la sua presenza oggi a questa discus-
sione in Senato e per la sua parola che ne
esalta l'importanza di fronte a tutto il paese.

Oggi il Senato discute la ratifica della se-
conda convenzione di Lomé e 10 stanzia~
mento aggiuntivo di 200 miliardi per l'aiuto-
italiano a favore dei paesi in via di svilup-
po, sul quale sarò relatore: questo non solo
è doveroso per rispettare impegni politici e
scadenze contratte internazionalmente, ma è
necessario per continuare un'azione di civil-
tà e di pace, che è l'unico mezzo per cancel-
lare le piaghe secolari più dolorose e disu-
mane del mondo e per contribuire a creare
una società internazionale libera, progredita
e pacifica, e la cooperazione con i paesi in
via di sviluppo.

Ma la tragica realtà italiana ~ e la sin~
galare, significativa immagine, citata da La
Valle, di Zamberletti firmatario per l'Italia
della convenzione di Lomé il 31 ottobre 1979
e oggi commissario governativo per le zone
terremotate, bene la rappresenta ~ ci con-
sente e ci impone di dire a tutto il popolo
italiano che la politica di cooperazione non
è fondata su meschini calcoli politici o mi-
litari, nè su più presentabili e rispettabili
sentimenti unitari, nè su un moderno camuf-
famento di egoismi che non diventano sacri
neanche quando sono nazionali, ma è fonda-
ta sUIlla concezione magistmlmente s<intetiz-
zata da Paolo VI nella enciclica « Il progres-
so dei popoli »: 10 sviluppo è il nuovo nome
della pace. La pace, che è garanzia di liber~
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tà, di progresso economico, scientifico, cul~
turale, di benessere spirituale e materiale,
della eliminazione di ogni traccia delle pia~
ghe e delle ingiustizie secolari, di lotta civi~
le e democratica ai risorgenti mali del mon~
do e dell'uomo, è quindi il presupposto per
la difesa dell' ordinamento costituzionale del~
la Repubblica e per la conquista di sempre
maggiori libertà, dignità e progresso per
ogni cittadino italiano.

Nei mesi scorsi grandi consensi internazio-
nali hanno avuto all'ordine del giorno il pro~
blema che oggi discutiamo: l'assemblea del~
l'ONU in agosto, per il terzo decennio della
cooperazione; le due discussioni al Parla~
mento europeo sulla fame nel mondo e sul-
la convenzione di Lomé, a settembre. L'ONU
e la CEE confortano oggi anche i nostri la-
vori e le nostre decisioni: non sono nè sba~
gliate, nè stonate, nè intempestive.

La seconda convenzione di Lomé è dun~
que un atto della nostra cooperazione ~ nei
suoi aspetti politici, economici, umani, tec~
nici ed organizzativi, così ampiamente illu~
strati e presentati, con le luci e con le om-
bre, tanto efficacemente individuate dall'in~
telligenza e dalla competenza del relatore
Granelli ~ e soddisfa una scelta permanente
della nostra politica estera, della politica
estera della Democrazia cristiana: una po~
litica indicata dalla più moderna ricerca teo~
logica, culturale, scientifica, di pensa tori,
operatori ed organismi cattolici impegnati
sui problemi delle piaghe del terzo mondo;
una politica ispirata anche al pensiero che
dalla scuola di Lione, per esempio, è arriva~
to in Vaticano ed ha preparato il più alto
ed autorevole documento della Chiesa cat~
tolica sullo sviluppo, la già citata ({ Populo~
rum progressio », che da Roma al mondo,
ai credenti e a tutti gli uomini di buona vo~
lontà ha indicato questi fini e questi me~
todi. Ma è una politica che ha radici anche
nella prima forma storica di lotta alla fa-
me, alla malattia, all'ignoranza, all' oppres-
sione nei paesi già vittime del colonialismo,
quella ricordata dal senatore Spadaccia: l'as~
sistenza economica, sanitaria e scolastica
del mondo religioso cristiano. La storia non
si può negare e l'attualità impedisce anche
di rinnegare tutta questa forma di aiuto;.

quella assistenza, senatore Spadaccia, per
l'urgenza e l'imponenza della fame nel mon-
do, più che utile è ancora necessaria. E per
l'inadempienza italiana negli aiuti alimen-
tari immediati, tra pochi momenti, la legge
che stanzierà i duecento miliardi per la lot~
ta alla fame nel mondo, mi troverà consen-
ziente. Veda intanto la mia relazione stam-
pata ed il giudizio che i paesi OCDE a Pa~
rigi hanno dato l'anno scorso sugli organi-
smi non governativi.

Oggi la fame è un problema di sterminati
ospedali e di sterminati cimiteri ed insieme
di scuole, di cascine e di officine.

La seconda convenzione di Lomé ricono-
sce e rinforza i fini ed i metodi che il Par~
lamento italiano ha ripetutamente scelto e
indicato con unanime consenso di tutti i
partiti democratici popolari per la politica
di cooperazione: 1) l'autosviluppo (dall'assi-
stenza alla collaborazione per arrivare alla
autonomia della gestione dei paesi in via di
sviluppo della politica di sviluppo); con il li-
bem reimpdego degli investimenti controlla-
ti dalla CEE per lo sviluppo, i paesi ACP
potranno impiegare i proventi (stabilizzati
ed assicurati dalla convenzione) delle loro
esportazioni e si avvieranno verso questa
meta e cioè all'autogestione del proprio sviJ
luppo; 2) la pari dignità tra i contraenti, tra
i paesi industrializzati ed i paesi in via di
sviluppo, tra paesi donatori e paesi riceventi.
Nessuna discriminazione tra i paesi firmata-
ri basata su affinità ideologiche o politiche:
ecco un esempio del rispetto per la paci-
fica coesistenza e per la metodica collabora~
zione tra regimi diversi; 3) il reciproco in-
teresse: un investimento con doni e finanzia~
menti, con tecnici e macchinari può non ave~
re subito un giusto compenso, ma è certo
che avrà favorevoli e concreti rientri e im-
mancabili acquisti di ritorno; un aiuto, una
lezione o una macchina presentano un pae-
se, una scuola, una tecnica, un'industria, che
saranno ricordati e riutilizzati.

Anche l'avvenire economico dell'Italia e
dell'Europa passa da Lomé prima ancora
che da New York o da Mosca.

La convenzione di Lomé è uno strumento
di politica estera tra i più importanti della
CEE, esemplare ~ diceva Granelli ~ nei
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rapporti Nord-Sud e, come nei più importan-
ti atti legislativi riguardanti la cooperazione
(ricordo la legge 38 del 1979, in particolare),
la voce del Governo e di tutti i partiti de-
mocratici e popolari italiani è univoca; cri-
tiche e proposte particolari non cancellano
la sostanziale identità di pensiero e la comu-
ne volontà operativa.

Alcune osservazioni critiche citate prima
dal relatore Granelli, poi ampliate dai sena-
tori Procacci e La Valle, attentamente con-
siderate, dovrebbero, per quanto possibile,
essere utilizzate nei rapporti con gli altri
paesi membri della CEE, per la migliore
applicazione della convenzione e per le fu-
ture modifiche.

Anche in questo momento legislativo però
apprezziamo la comune volontà di tendere
ad una cooperazione multilaterale e ad un
maggiore impegno finanziario, con il voto
senza opposizione alla legge di ratifica della
seconda convenzione di Lomé. Un'ombra
della convenzione è proprio la limitata di-
sponibilità finanziaria dei paesi CEE. L'au-
mento degli stanziamenti per la Lomé secon-
da è appena integrativo della svalutazione
sofferta da quelli della Lomé prima. Il fi-
nanziamento e gli investimenti per l'indu-
strializzazione saranno limitati, molto limi-
tati. La Giunta degli affari europei del Se-
nato lo denuncia e tutti gli intervenuti in
questa discussione in Aula lo hanno ripetu-
to. L'aumento dei doni e la percentuale di
questi nel complesso, rilevata dal senatore
Granelli, sono però segni soddisfacenti del-
la tendenza che rispetta anche uno dei po-
chi risultati dell'assemblea dell'ONU del-
l'agosto scorso: più doni che crediti.

La lunga preparazione della nuova con-
venzione ha portato all'accoglimento di ri-
chieste importanti dei paesi ACP nei setto.
ri della produzione e del commercio di pro-
dotti agricoli e, in parte, di quelli minerali,
fondamentali nelle loro esportazioni. Un'al-
tra conquista, riguardante non le merci ma
le persone dei paesi ACP, è la dichiarazione
contenuta nell'allegato XV: i paesi della CEE
riconoscono la parità completa ai lavorato-
ri migranti dei paesi ACP. Già le convenzioni
CEE con i paesi mediterranei del Maghreb e
del Masrak impegnavano al riconoscimento

di questi diritti economici e sociali; il nu-
mero crescente, molto notevole in Francia,
di cittadini che emigrano in Europa e in
Italia anche, rende sempre più necessaria
quest'opera di giustizia. La convenzione OIL
n. 143 sulle migrazioni in condizioni abusi-
ve, della quale sarò relatore in quest'Aula
in una prossima seduta, completerà l'impe-
gno dell'Italia di lottare contro la nuova for-
ma di schiavismo rappresentata dallo sfrut-
tamento del lavoro dei migranti clandestini,
illegali. L'Italia presenta ormai, anche qui
a Roma, lo spettacolo indegno di questa
nuova forma di schiavismo delle società
avanzate, ad opera di persone, di famiglie
e di imprenditori al di sopra di ogni so-
spetto.

La richiesta europea di imporre e di lega-
re l'adesione alla convenzione ad una riaf-
fermazione solenne dei diritti umani, oppor-
tunamente ricordata anche dalla senatrice
Boniver, era diretta non all' esame preven-
tivo dei regimi politici ~ come è dimostra-
to dalla mancata discriminazione verso
qualsiasi forma di aiuto a governi di Stati
aderenti ~ ma alle reali, ricorrenti e a vol-
te brutali oppressioni che si manifestano in
alcuni paesi ACP. Con tutta la delicatezza e
la difficoltà di giudizio che questo proble-
ma impone, non deve essere dimenticato che
la difesa degli oppressi è valida e necessaria
quanto l'aiuto al progresso economico degli
affamati e dei poveri. I diritd umani non
sono un affare interno degli Stati. Lo dice
Helsinki, lo dicono le convenzioni dell'ONU
ed europea sui diritti dell'uomo.

n nostro giudizio è quindi favorevole alla
ratifica della convenzione. Ma l'aumento de-
gli Stati ACP, dai quarantasei della Lomé
prima ai sessanta della Lomé seconda, di-
mostra che la cooperazione con la Comunità
europea è sempre più desiderata e richiesta.

Esprimo la soddisfazione per l'azione dei
nostri governi e dei parlamentari europei
che hanno collaborato in questo campo.
La cooperazione è il settore della politi-
ca estera dove l'Italia ha la maggiore au-
tonomia. L'Italia può quindi, anzi deve ri-
vendicare ed indicare gli obiettivi e i metodi
di intervento, programmazione ed organiz-
zazione, ed approvo il libero, giustificato,
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anche se auspicabile per il futuro, dissenso
dell'Italia nei confronti di altri paesi della
CEE alla deludente assemblea dell'ONU di
agosto. L'intervento deve essere rivolto an-
che a favore dei negoziati per il disarmo e
dei negoziati globali Nord-Sud, da tutti au-
spicati, per ricercare ed attuare un nuovo
ordine politico ed economico internazionale,
giusto e pacifico, ma deve essere, soprattut-
to, direttamente e immediatamente opera-
tivo.

Dopo la partecipazione multilaterale de-
ve esserci anche per l'Italia una fase di pie-
na, libera decisione per gli interventi bilate-
rali che sono utili e possibili, come quelli
previsti dalla legge n. 38 del 1979 e dalla
legge che discuteremo tra alcune ore, in-
terventi che completano il nostro sforzo di
cooperazione con i paesi in via di sviluppo,
in un'opera di civiltà e di pace che vede
uniti tutti gli uomini di buona volontà. (Ap-
plausi dal centro).

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa
la discussione generale.

Ha facoltà di parlare il relatore.

* G R A N E L L I, relatore. Signor Pre-
dente, sarò telegrafico nella mia replica an-
che perchè credo che tutti i colleghi atten-
dano il discorso del Ministro. Prendo la pa-
rola anzitutto per ringraziare coloro che so-
no intervenuti con osservazioni supplemen-
tari, in parte integrative, e che condivido,
della mia stessa relazione introduttiva.

Vorrei fare soltanto pochissime osserva-
zioni in ordine ad alcuni rilievi che sono
emersi. Certamente il compito del relatore
era il più ingrato perchè doveva dar conto
al Senato delle caratteristiche, dei valori e
dei limiti della convenzione che ci apprestia-
mo a ratificare. Vada sè che una convenzio-
ne per sua natura è sempre lo strumento
di una politica, non si sostituisce ad essa,
è un quadro di norme, di condizioni recipro-
che, di opportunità, di potenzialità che pos-
sono essere anche non sviluppate interamen-
te nell'applicazione concreta o possono ad-
dirittura essere applicate in misura tale da
rendere la convenzione stessa suscettibile di
modifiche.

Pertanto ho abbandonato di proposito
ogni accenno trionfalistico in ordine alla se-
conda convenzione di Lomé, anche se ho do-
vuto ~ e credo di aver fatto bene ~ mette-

re in evidenza il carattere innovativo accan-
to ai limiti di uno strumento che sul piano
internazionale oggi si colloca fra i più avan-
zati nei rapporti tra i paesi industrializzati
ed i paesi in via di sviluppo.

Non ho fatto il parallelo tra il sistema
adottato dal Fondo monetario internaziona-
le e quello previsto dalla convenzione di Lo~
mé soltanto per una civetteria di approfon-
dimento tecnico, ma l'ho fatto per dimostra-
re la diversa qualità, la diversa filosofia che
in settori così delicati sul piano internazio-
nale la convenzione di Lomé è venuta affer~
mando. Non c'è dubbio che uno dei limiti
più importanti di uno strumento che è così
disponibile ad operare anche trasferimenti
di ricchezze e di tecnologie, non soltanto di
aiuti finanziari, sia costituito proprio dalla
complessiva posta finanziaria che è alla ba~
se della convenzione. L'ho detto in Commis-
sione e lo ripeto qui (concordo con l'osser-
vazione del senatore Procacci): la posta fi~
nanziaria, soprattutto quella relativa allo
STABEX ma anche quella relativa alla colla-
borazione nel settore dei minerali, è certa-
mente insufficiente rispetto ad una politi-
ca più dinamica in questi settori.

Del resto l'ha riconosciuto il commissario
Cheysson, che è stato un tenace negoziatore
di questa convenzione, quando in un arti-
colo apparso su «Jeune Afrique}) ha detto
che dalla prima convenzione di Lomé ad og-
gi sono intervenute variazioni nei valori mo~
netari a causa dell'inflazione pari al 55 per
cento e che nella sostanza l'aumento finan-
ziario che è stato introdotto ha mantenuto i
mezzi che erano a disposizione precedente-
mente.

Per quanto riguarda l'uso di questi mezzi,
direi che essi sono insoddisfacenti. Il sena-
tore Procacci, che adesso è assente, mi ha
rivolto una domanda rispetto ai criteri di
utilizzo di queste risorse finanziarie. Devo
dire che i dati statistici a disposizione si
fermano al 1979, però vorrei sottolineare,
per esempio, che nel 1979, applicandosi la
prima convenzione di Lomé, tutta la quota
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annuale disponibile, più il consistente resi-
d~o degli mIni precedenti, dovuto alle diffi-
coltà di applicazione, non sono stati suffi.
cienti per coprire, dal punto di vista finan-
ziario, le necessità che erano intercorse sul-
la base della applicazione della convenzio-
ne, sicchè si è dovuto fare ricorso anche
all'utilizzo dell'anticipo del 20 per cento sui
mezzi a disposizione per l'anno successivo.
Ciò rende certamente auspicabile ~ faccia-

mo bene a dido ~ un maggiore adeguamen-

to di mezzi finanziari perchè tutta la poten-
zialità della convenzione possa trovare at-
tuazione. Voglio rivolgere un'ultima osser-
vazione al collega La Valle, insieme all'ap-
prezzamento per il suo, del resto non nuo-
vo, notevole spirito critico e per l'alta ten-
sione morale del suo intervento. Del tutto
pertinente è il rilievo sul doppio protezio-
nismo che paralizza in qualche misura la
Comunità economica europea, sia nel rap-
porto tra le agricolture progredite del Nord
e quelle del Sud, sia rispetto al terzo mon-
do; però lo inviterei a riflettere su una cir-
costanza e cioè che i problemi dello scam-
bio agricolo, a differenza di quelli dello
scambio industriale, non sono purtroppo ri-
solvibili soltanto attraverso l'abolizione del
protezionismo.

Certo, il protezionismo è un elemento
obiettivo di ostacolo, ma non dobbiamo di-
menticare che in altri settori ~ per esempio
quello industriale ~ si impone di per sè la

\

forza dei paesi più evoluti rispetto alla mi-
nore forza dei paesi in via di sviluppo, pro-
prio perchè la liberalizzazione degli scambi
non ovvia alla necessità di risolvere i pro-
blemi strutturali, che però nessuno ha im-
maginato di risolvere con la convenzione di
Lomé.

Credo che il dibattito sui rapporti tra
Nord e Sud sarebbe arbitrariamente intro-
dotto parlando di una convenzione che ha
obiettivi più limitati, più specifici e che co-
munque possono rappresentare un progres-
so per la soluzione dei problemi internazio-
nali. Vorrei ricordare al collega La Valle che
egli ha pienamente ragione quando osserva
che, in fondo, questo strumento di coopera-
zione rappresenta una eccezione rispetto ad
un insieme di rapporti che andrebbe modi-

ficato. Anzi egli si è domandato in termini
di augurio se l'eccezione possa diventare una
regola: cioè se questa impostazione giusta
possa travalicare certi limiti protezionistici
che ancora sono mantenuti per diventare
una impostazione più generale, di fondo.

È quello che auspico anch'io, anche in una
sede diversa da questa, attribuendo grande
importanza allo sviluppo del dialogo tra
Nord e Sud ed alla creazione di un nuovo
ordine economico internazionale, che non è,
come diceva il senatore Spadaccia, soltanto
una indicazione generica e mitica: chi co-
nosce da vicino la tematica Nord-Sud sa che
non si tratta soltanto di un problema finan-
ziario, ma che si tratta di rivedere meccani-
smi importanti come il Fondo monetario in-
ternazionale, la Banca mondiale degli investi-
menti, che ci sono problemi di potere dei
paesi in via di sviluppo da affermare in que-
sti organismi internazionali: problemi, que-
sti ultimi, che peraltro significativamente
sono stati risolti in una visione più demo-
cratica daJla convenzione di Lomé se è ve-
JO, come è vero, che i paesi ACP parte-
cipano in piena parità a forme e a organi-
smi di cooperazione politica.

Per concludere, vorrei dire che vale an-
cora oggi l'acuta osservazione di un com-
mentatore politico francese che, quando ven-
ne varata la prima convenzione di Lomé,
disse che si trattava di un misto di genuino
altruismo e di intelligente difesa di interessi
egoistici. Per essere nel solco della verità,
credo che questa affermazione sia veritie-
ra. Non c'è dubbio che esiste un altruismo
verso paesi che vengono aiutati a trovare
la via del loro decollo e del loro sviluppo,
così come non c'è dubbio che vi è un calco-
lo volto a difendere meglio gli interessi egoi-
stici dei paesi europei; si tratta comunque
di una opportunità politica che non possia-
mo dimenticare e che è di alto valore. Pro-
prio nel momento in cui il bipolarismo del-
le grandi potenze mondiali entra in crisi ri-
spetto a un mondo pieno di scontri, di emer-
genze e di drammaticità, non possiamo di-
menticare che l'esempio di nove, anzi di die-
ci, a cominciare dal primo gennaio prossi-
mo, paesi industrializzati e di 60 Stati di
nuova indipendenza che si affermano sulla
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scena internazionale, che si mettono in con-
dizione di parità, con risorse gradualistiche,
per camminare in concreto verso un nuovo
ordine internazionale, è un segno di plurali-
smo, di rispetto reciproco, di tutela delle di-
versità culturali e politiche che ha un suo
valore al di là dei limiti della convenzione.

Quindi mi pare che anche gli stimoli cri~
tici e gli apporti giunti confermino l'oppor~
tunità della ratifica di questa importante
convenzione e la fondatezza dell'augurio che
la stessa sia il quadro entro il quale, con
maggiore coerenza rispetto al passato, si svi-
luppi una conseguente politica che ci avvici-
ni gradualmente all'obiettivo della creazio-
ne di un nuovo ordine economico interna-
zionale.

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par-
lare il Ministro degli affari esteri.

C O L O M B O , ministro degli affari
esteri. Signor Presidente, onorevoli senato~
ri, sono molto grato al senatore Granelli per
la sua relazione e per la replica, così come
ringrazio i senatori Procacci, Spadaccia, La
Valle, Boniver e Marchetti per i loro inter-
venti.

Qualcuno si è chiesto se in una giornata
come l'odierna ~ e ringrazio il senatore
Marchetti per le parole che ha pronunciato
a questo proposito ~ nella quale la nostra
mente e i nostri sentimenti sono portati a
considerare la immane tragedia che abbia-
mo dinnanzi a noi e che ci tocca così da vici-
no, sia opportuno discutere su questo tema.
A parte la contestualità degli impegni che
possono toccare ciascuno di noi ~ sono di~

viso fra il dovere da esercitare qui e altri
doveri che dovrei esercitare altrove ~ cre-

do che proprio in una giornata come questa
sia opportuno che il Parlamento, in questo
caso il Senato, si riunisca per l'esame, che
peraltro ci trova abbastanza concordi, di
un tema che riguarda la fame nel mondo e
l'autogestione del proprio sviluppo da parte
di questi paesi perchè nei momenti dram-
matici è bene trovare qualcosa che ci unisca
nella discussione e nelle decisioni anzichè
le cose che ci dilaniano e ci dividono, come
purtroppo accade nella polemica politica di
questi giorni.

Debbo dire ~ non sembri strano quanto
sto per dire ~ che nella valutazione della
convenzione di Lomé sono in grado di tra-
varmi d'accordo con tutti; e nessuno pensi
che si tratta di indifferenza rispetto agli ar~
gomenti che sono stati svolti, perchè anzi
ho una piena consapevolezza del loro va-
lore. Certamente il senatore Granelli, nello
svolgere la sua relazione, ha fatto una espo~
sizione che ha messo in luce tutti gli aspetti
positivi della convenzione di Lomé, ma pe-
raltro è stato lontano da una impostazione
trionfalistica, mettendone anzi in luce le
carenze.

Così mi trovo d'accordo con i senatori Pro-
cacci, Spadaccia, La Valle, Marchetti, Boni-
ver, per gli aspetti negativi che hanno messo
in luce. Nessuno di noi può dire ~ credo
che sia stato il senatore La Valle a no tarlo

~ che si tratti di una panacea. Guai se vo-
lessimo considerare questa come la pana-
cea dei gravissimi e così antichi problemi di
questi 60 paesi associati a noi attraverso la
convenzione di Lomé.

Devo dire che nella evocazione dei pre-
cedenti di questa seconda convenzione di
Lomé si è forse dimenticato che le due con-
venzioni di Lomé hanno un loro precedente
nella convenzione di Yaoundé. Posso dire,
essendo stato negoziatore della convenzione
di Yaoundé, perchè in quel periodo aveva-
mo la presidenza del Consiglio dei ministri
della Comunità ed io la esercitavo nellonta-
no 1961, che in questa esperienza era la pri-
ma volta che paesi che avevano conseguito
in quegli anni la loro autonomia ~ e qual-
cuno molto di recente ~ si sedevano a un
tavolo con sei paesi, allora, di antica tradizio-
ne sovrana e in condizioni di sviluppo molto
piÙ elevate, per discutere insieme su un pia-
no di parità di problemi concernenti i loro
reciproci rapporti. Certo, è vero quanto ha
detto il senatore Granelli nella sua conclu-
sione, che in fondo qui c'è la ricerca di un
modus vivendi insieme con la volontà di fa-
vorire lo sviluppo di questi paesi.

Ora io valuterei la seconda convenzione
di Lomé, come valuterei la prima ed anche
quella di Yaoundé, non tanto sotto l'aspet-
to quantitativa, perchè sotto questo profilo
certamente in quest'accordo vi sono carenze
e certamente sono criticabili i risultati rag-
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giunti, ma sotto il profilo qualitativo. An-
cora oggi abbiamo qui una serie di settori
di intervento che sono venuti man mano au-
mentando partendo dalla lontana Yaoundè e
passando attraverso la pmma convenzione
di Lomé. Certo nel settore agricolo restano
ancora alcuni problemi, nonostante il siste-
ma delle preferenze generaltizzate che non
'riguaI1da sohanto i paesi della convenzione
di Lomé, ma molti altri paesi nel mondo in
via di sviluppo ed anche i paesi della lonta-
na America latina e del centro America.

Al di là di questo vi sono regole partico-
lari che presiedono ai rapporti in materia
agricola tra i paesi europei ed i paesi della
convenzione di Lomé, ma restano ancora
contingenti e restano ancora restrizioni.

Il senatore La Valle si è molto soffermato
su questo doppio protezionismo. Certo, que-
ste cose dobbiamo cominciare a guardarle
anche noi dall'interno e faccio due esempi.
Quando si è trattato di ammettere 10 Zim-
babwe nella convenzione di Lomé ~ cosa

che è avvenuta qualche settimana addietro
~ pur di fronte alla predisposizione politi-
ca indubbia che noi avevamo di consentire,
anzi di favorire e di appoggiare l'ingresso
dello Zimbabwe nella coll'V'enzione di Lomé,
un paese che ha conquistato da poco la sua
autonomia (sappiamo anche attraverso qua-
li lotte vi è arrivato), 'le cui condizioni
conosciamo, noi ~ e non parlo di altri ~

italiani abbiamo dovuto porre dei problemi.
I problemi da noi posti sono stati, ad

esempio, quello del tabacco e quello dello
zucchero. Il senatore La Valle e la senatri-
ce Boniver si sono occupati del problema
della convenzione internazionale dello zuc-
chero. Abbiamo posto questi problemi per-
chè questo ingresso portava delle conseguen-
ze sulla nostra agricoltura.

Faccio un altro esempio, che non riguarda
la convenzione di Lomé, ma un trattato di
associazione per il quale si disoute 'il passag-
gio alla seconda fase: il trattato di associa-
zione con Cipro. Chi non è sensibile alla rile-
vanza dei problemi politici che vi sono nei
confronti dell'isola di Cipro, non solo per
quanto riguarda i problemi dello sviluppo,
ma anche per quanto riguarda tutta l'area
mediterranea e la delicatezza di questa posi-

zione? Il problema di Cipro riguarda i rap-
porti fra due paesi che rappresentano l'ala
estrema del Mediterraneo, 'Strategicamente
delicata: Turchia e Grecia. Ebbene, noi sia-
mo politicamente per sostenere questo pro-
cesso di soluzione dei problemi di Cipro.
Abbiamo avuto rapporti tanto con la Grecia
quanto con la Turchia per cercare di arri-
vare a delle soluzioni. Però, di fronte al rin-
novo del trattato di associazione, ci trovia-
mo bloccati dal problema delle patate. Noi
abbiamo voluto portare questo tema anche
nel Consiglio dei ministri della Oomuni,tà an-
cora l'altro giorno.

Ricordo queste cose per dire qual è la
grave difficoltà di mettere insieme l'esigen-
za di allargare la nostra presenza e la no-
stra partecipazione al processo di sviluppo
d'i questi 60 paesi con l'altra, che pure ab-
biamo, di non provocare dei dissesti gravi
nella nostra economia.

Il piano siderurgico di cui si discute tanto
nella Comunità in questo periodo (in modo
particolare ne discute il commissario Davi-
gnon) trae le sue origini non solo da alcuni
fenomeni di recessione nell'ambito della Co-
munità, dovuti all'aumento del prezzo del
petrolio e alle politiche antinflazionistiche,
ma anche dalla concorrenza che viene da al-
cuni paesi di nuova produzione siderurgica,
come la Corea del Sud. Questa è la compli-
catezza dei problemi dinanzi a noi.

Certo anche in questa convenzione un pas-
so innanzi è stato fatto, così come importan-
te mi sembra lo STABEX. Esso è entrato nel-
la convenzione di Lomé per la prima volta
e devo dire che, se guardiamo a tutte le
discussioni che sono state fatte anche al-
l'ONU o in altre sedi sul problema della
stabilizzazione del mercato delle materie pri-
me e quindi del ricavo della vendita delle
stesse (il problema vero non è tanto l'al-
tezza del prezzo, quanto la continuità e la
stabilità dello stesso), troviamo che nella
convenzione di Lomé c'è H primo vero stru-
mento che sia stato adoperato nei rapporti
fra paesi industrializzati e paesi in via di svi-
luppo al fine di cominciare a risolvere il
problema della stabilizzazione dei prezzi
delle materie prime.

Come ha ricordato il relatore senatore
Granelli in questa convenzione di Lomé c'è
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anche un altro fatto nuovo, il SISMIN, che
è l'inizio di un intervento dei paesi comuni-
tari al fine di valorizzare i prodotti mine-
rari. Intendiamoci, rispetto all'importanza
di questo problema anche questo è limitato,
ma noi abbiamo messo un seme dal quale
possono venir fuori degli sviluppi.

Aggiungo che accanto a tutti questi stru-
menti di intervento è molto importante an-
che la cooperazione finanziaria. Certo anche
questa è limitata. Devo però anche dire che
quando valutiamo i mezzi che mettiamo a
disposizione dobbiamo tener conto da una
parte, certamente, dei bisogni, ma dall'altra
anche della capacità di impiego di questi
mezzi. Solo adesso questo meccanismo co-
mincia a mettersi in moto con una maggiore
prontezza; negli anni scorsi vi è stata una
grave difficoltà ad avviare progetti.

Ma a proposito di questa cooperazione fi-
nam:iaria, vorrei diTe che .c'è, in questa con-
venzione di Lomé, qualche cosa in più, pro-
prio nel senso di non lasciare gli interventi
comunitari come fatti isolati. Infatti si è
cercato di avere un accordo con i paesi del-
la convenzione perchè ogni singolo progetto
venisse inquadrato in una politica di svilup-
po dei singoli paesi. Il senatore Granelli ha
detto che questo è collegato al fatto di do-
ver e di poter avere la garanzia che poi la
parte che non è dono ma prestito possa es-
sere ricondotta alle casse o della Banca eu-
ropea o del Fondo di sviluppo.

In verità, si tratta di qualche cosa di più,
cioè si è voluto cercare di aiutare a promuo-
vere delle politiche organiche di sviluppo
che conducessero gradualmente questi pae-
si a crearsi un meccanismo autonomo di svi-
luppo e che quindi mettessero in movimen-
to una capacità di successiva creazione di
ricchezza e un meccanismo autopropulsivo.

~ questo insieme di aspetti che quantita-
tivamente possiamo criticare ~ ed io sono

d'accordo ~ ma qualitativamente, io penso,
dobbiamo valutare perchè è il segno di un
!1.uo'.'o rapporto tra nove paesi industrializ-
zati e sessanta paesi in via di sviluppo.

Vorrei aggiungere un'altra considerazione
e cioè che il fatto nuovo di queste convenzio-
ni; da Yaoundè in poi, sta nei meccanismi
istituzionali, cioè nell'aver creato il Consi-

glio dei ministri della convenzione di Lomé,
un organismo che agisce quando il Consiglio
dei ;ninistri non ,si riunisce e perfino un'As-
semblea parlamentare. Io ho avuto l'occa-
sione e anche l'onore di presiedere sia l'As-
semblea parlamentare comune, al momento
in cui ero presidente del Parlamento euro-
peo, sia ultimamente a Nairobi il Consiglio
dei ministri della convenzione di Lomé. Nel
primo caso è indubbio che si ritrova di tut-
to: questa cosiddetta Assemblea parlamen-
tare non è sempre l'espressione reale di par-
lamenti perchè in molti casi vi sono delle
rappresentanze inviate dai governi piutto-
sto che da assemblee che in alcuni casi non
esistono; però c'è un colloquio aperto su un
piano di grande libertà e di parità. Ancor
più questo si vede nell'ambito del Consiglio
dei ministri dove la discussione è molto vi-
vace e qua:1che volta molto polemica nel rap-
porto tra Stati .sovrani.

Inf.atti non esiste più questo rapporto di
soggezione che può essere determinato dal
fatto che alcuni di quesiti paesi o la maggio-
ranza sono l,egati da un p¡recedente rapporto
coloniale, anche perchè ~ direi ~ sono mol-
to più sensibiH sotto questo profilo di quan-
to non lo siano ~ eppure sono problemi im-
portanti ~ sui temi economici, sui temi del-
lo sviluppo.

Penso che allJChe sotto il profilo istituzio-
nale questo rappresenti un esempio innova-
tare ed una scelta che va nella direzione di
un assoluto e totaIe rinnovame:nto dei !l'ap-
porti fra i paesi in via di sviluppo ed i paesi
industrializzati.

Hanno fatto bene tutti coloro ~ a comin-
ciare dal re1atore ~ che hanno inserito resa-
same di questa convenzione l11ell'ambito dei
problemi più generaJi dello 'Sviluppo. Evi-
dentemente questo non è che una pagina,
seppure una pagina importante, perchè si
tratta di ,sessanta paesi che 'Sono collegati
con l'Europa.

A questo punto mi conse:ntkete una rifles-
sione. Certo, si potrebbe fare di più; ma in
questo momento sono solo nove i paesi in-
dustria:lizzati ohe ,si prendono J'onere di 'pro-
muovere un'azione di sviLuppo diretta con
sessanta paesi in via di s'V'ID:UPpo:cioè quasi
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la metà di questo universo dei paesi che so-
no interessati alla politica deBo sviluppo.

È vero che l'Europa è la più grande prota-
gonista commerciale nel mondo; ma è anche
vero che per quanto riguarda l'intervento,
la cooperazione finanzia:rÏia e via dicendo,
se la respOiD'sabHità di questo sviluppo se la
dovesse prendere soltanto l'Europa, non ce
la farebbe; aHa stessa maniera ~ e questo
tema è venuto molto in evidenza nell'assem-
blea speciale dell'ONU che si è tenuta in ag~
sto ~ nei confronti del vasto mondo
dei paesi in via di sviluppo, ,la responsabilità
dei soli paesi industpializz:ati deU'Occidente
non è sufficiente. Ed è per questo che è stata
invocata non soja la presenZia dei nuovi ric-
chi e cioè dei paesi che hanno accumulato
dserve e che hanno -determinato un aggra-
vamento de},}acondizione dei paesi in via di
sviluppo, i quali oggi sono toooati e sono
stremati da gravissimi deficit della loro bi-
landa dei pagamenti.

Credo ~ se ricordo bene ~ che gli ultimi
dati si aggirino attorno a 50-60 miliardi di
dollari; ment-:re, dall'altra parte, vi sono sur-
plus che vanno intorno ai 60-70 miliardi di
dollari inutilizzati, inutiHzzabiH in parte, che
rappresentano un elemento di<di1sordine nel
sistema monetario internazionale perchè si
spostano le .nserve da banca a banca, da
paese a paese, a seconda delle politiche mo-
netarie che gli altri paesi £anno, quindi a se-
conda dei redditi monetari che si possono
avere dal collocamento di queste riserve,
creando con tutto ciò disordine che non fa-
vorisce Jo sviluppo.

Ebbene bisogna associare a tale politica
questi paesi, 'aHa stessa maniera in cud si po-
ne l'altro problema con ,tutti i paesi indu-
strializ:mti del mondo socialista. In questo
piano, in questo settore non vi è partecipa-
zione alla politica di 'SvÌ'luppo e non vi è una
adesione (e l'assemblea speciale delle Na-
~ioni Unite lo ha dimostrato in modo molto
evidente): probabilmente vi sono dei rappor-
ti nell'ambito stesso di akuni di queSIti pae-
si, come è ad esempio il l'apporta ohe vi è
nell'ambito del COMECON; ma nOD vi è un
rapporto di intervento per favorire la svi-
luppo in turti gli altri paesi in cui pure vi
è una serie di regimi che in qualche mO'do si

richiamano aHa stessa esperi~ politica
dei paesi del monda ,soda:lista europeo.

In quesito quadro si valuuaIIlo ancora me-
glio il significato e !'importanza della conven-
zione di Lomé. Ma nOD espIlimerei pienamen-
te il mio sentimento S'enan dioessi che sono
convinto delle critiche che sano state fatte
sulla limitatezza di queS'to intervento e del-
la necessità che attraverso l'esperienza che
facdamo 'i-n comune bisogna portarIa a una
incidenza maggiare nei prossimi anni. Anche
nel cor'so di questa esperienza deUa seconda
convenziane di Lomé, se ,deBe modifiche pos-
sano essere fatte soprattutto per quanto ri-
guarda J'.applicazione delLa convenzione fi-
nanziari:a, a questo dovremmo essere dispo-
sti e disponibilL

Sono queste le considemzioni che mi por-
tano él pregClire il Senato (del-resto le dichia-
razioni di voto .implicite negli interventi che
sono state fatti me lo confermanO') di valer
subita ratificare la convenzione di Lomé, an-
che perchè disgmziatamel1lte siamo piutto-
sto in rhaTdo e questo non ci mette in una
buona posizione nè neH'ambito deLla CEE
nè nel vasto mondo dei paesi in via di svi-
luppo.

P R E S I D E N T E. Passiamo all'esame
degli arti'coli. Se ne dia lettuTa.

F A S S I N O, segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autarizza-
to a ratificare i seguenti Atti internazianali:

a) seconda Convenzione in materia di
cooperamone commerciale, industriale, fi-
nanziaria e tecnica fra gli Stati membri del-
la CEE ed il Consiglio delle Comunità euro-
pee, da una parte, e gli Stati ACP (Stati del-
l'Africa, dei Caraibi e del Pacifico), dall'al-
tra, con Protocolli, Atta finale, Allegati e
Scambio di lettere, firmata a Lomé il 31 at-
tobre 1979;

b) accordo fra gli Stati membri della
CECA e gli Stati ACP (Stati dell'Africa, dei
Caraibi e del Pacifico) relativo ai prodotti

I
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di competenza della CECA, firmato a Lomé
il 31 ottobre 1979;

c) accordo interno relativo ai provve~
dimenti da prendere ed alle procedure da
seguire per l'applicazione della seconda
Convenzione CEE~Stati ACP di Lomé, fir~
mato a Bruxelles il 20 novembre 1979;

d) accordo >Ïnterno relativo al finanzia~
mento ed alla gestione degli aiuti delle Co~
munità, firmato a Bruxelles il 20 novem-
bre 1979.

(E approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data agli Atti
internazionali di cui all'articolo precedente,
a decorrere dalla loro entrata in vigore in
conformità rispettivamente agli articol~ 183,
7, 7 e 31 degli Atti stessi.

(E approvato).

Art.3.

Ai fini della esecuzione degli obblighi de-
rivanti dall'applicazione della presente leg-
ge, è autorizzata la complessiva spesa valu-
tata in lire 618.442.400.000.

All'onere relativo all'anno finanziario 1980,
valutato in lire 10.000.000.000, si provvede
con corrispondente riduzione del Fondo
i&critto al capitolo n. 6856 dello stato di
previsione del Ministero del tesoro per lo
stesso anno finanziario; per gli anni 1981
e successivi, con apposita disposizione da
inserire nella legge annuale di apPTovazio-
ne del bilanoio dello Stato, sarà determi-
nata la somma occorrente per dare esecu-
zione alla presente legge, a valere sull'auto--
rizzazione prevista al precedente comma.

n Ministro del tesoro è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

(E approvato).

P R E S I D E N T E. Metto ai voti il di-
segno di legge nel sruo compJlesso. Chi l'ap-
prova è pregato di alzare la mano.

~ approvato.

Approvazione, con modificazioni, del dise-
gno di legge:

« Approvazione ed esecuzione dello scambio
di note tra il Governo italiano e l'Agenzia
internazionale per l'energia atomica
(AlEA), concernente i contributi al finan-
ziamento del Centro internazionale di fi-
sica teorica di Trieste, effettuato a Vien-
na il 22 gennaio e 1'8 giugno 1978» (937)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P R E S I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la disoussiOl1le del dÍlSegno di :legge:
« Approvazione ed esecuzione dello scambio
di note tra il Governo italiano e l'Agenzia in~
ternazionooe per l'energia atomica (AlEA)
conoernente i contributi al finanzÍ!aiIl1ento
del Oentro internazionale di Hsiœ teorica
di Trieste, effettuato a Vienna il 22 gennaio e
1'8 giugno 1978 », già approv'ato dalla Ca~
mera dei deputati.

Non essendovi iscritti a parlare nella di~
scussione geneJ:1ale,do la 'l'arolla al relatore.

BONIVER PINI MARGHE-
R I T A, relatore. Non ho nulLa da aggiuge-
re alla relazione scritta.

P R E S I D E N T E. Ha facoltà di parla~
re il Mmistro degli affari esteri.

c O L O M B O, ministro degli affari este~
ri. Mi associo a quanto detto dal re1atore.

P R E S I D E N T E. PaSlsiamo aH'esaIDe
degli articoli, nel testo proposto daUa Com~
missione. Se ne dia lettura.

F A S S I N O, segretario:

Art. 1.

F. approvato 10 scambio di note tra il Go-
verno italiano e l'Agenzia internazionale per
l'energia atomica (AlEA), concernente i COll-
tributi al finanziamento del Centro interna-
zionale di fisica teorica di Trieste, effettuato
a Vienna il 22 gennaio e 1'8 giugno 1978.

(E approvato).
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Art.2.

Piena ed i.ntera esecuzione è data allo
scambio di note di cui all'articolo prece~
dente a decorrere dalla sua entrata in vigo-
re in conformità a quanto concordato con
lo scambio di note stesso.

(E approvato).

Art. 3.

All'onere derivante dall'applicazione della
presente legge, valutato ID oomplessive lire
1.550 milioni per gld.anni 1978, 1979 e 1980,
si provvede, quanto a lire 620 milioni, a ca~
rico del capitolo n. 6856 dello stato di pre~
visione del Ministero del tesoro per l'anno
finanzi.ario 1979, e quanto a lire 930 milioni
mediant,e riduzione del fondo speciale di cui
al capitolo n. 6856 dello stato di previsione ,

del predetto Ministero per l'anno finan~
ziario 1980 utd1izzando per lire 620 milioni
l'apposito accantonamento e per lire 310 mi~
lioni l'accantonamento: «Delega al Governo
per l'emanazione del testo unico sulle dispo-
sizioni concernenti lo stato giuridico del iper~
sonale della scuola ».

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov~
vedere, con propri decreti, alle occorrenti
variazioni del bilancio.

(E approvato).

P R E S I D E N T E. Metto ai voti il
di'segno di legge nel suo complesso. Chi l'ap-
prova è pregato di alzare la mano.

~ approvato.

Discussione e approvazione, con modifica-
zioni, dcl disegno di legge:

«Ratifica ed esecuzione dello Scambio di
Note tra l'Italia e la Jugoslavia per la pro-
roga al 31 dicembre 1979 dell'Accordo di
pesca firmato a Belgrado il 15 g1Îugno
1973» (1123) (Approvato dalla Camera dei
deputati) (Relazione orale)

P R E S I D E N T E. L'ordine del giorno
reca 1adisoossione del disegno di Jegge: « Ra-
tifi.ca ed esecuzione dello Scambio di Note

tra l'Italia e ,la Jugoslavia per Ja proroga al
31 dicembre 1979 dell' AœoI1do di pesca fire
mato a Belgrado ,n 15 giugno 1973 », già 'ap~
provato daLla Camera dei deputati e per il
quale è stata autorizzata 'la re1azione orale.

Pertanto, ha facoltà di paI'1aJre id relatore.

T A V I A N I, relatore. Ho già fatto }a
relazione orale l'altra vo1ta: 'Si ,t,rattaVla di
due disegni di ~egge, che av,rebbero dovuto
essere approVlati oontemporaneaJIIlen:te, se-
nonchè il disCi!?JI1:odi legge al nostro esame
fu poi rinVÎ'ato, pe:rchè occorreva apportare
un emendamento all'-articolo 3. Tale emenda~
mento è stato presentato dal Governo 'Sic~
chè oggi risulta valida la copertura. Dato
che la convenzione riguar.da il 1979 e siamo
in ]1itardo nel ratifioaIÙa, non c'è che da rac-
comandare al Senato r'approvaziOl11e del
provvedimento, eon l'emendamento che il
Governo ha proposto in base al suggerimen-
to della sa Commissione.

P R E S I D E N T E. Dichiilaro 8Iperta :la
disol1'Sis'ionegenerale.

È iscritto a parlare il senatore Guerrini.
Ne ha facoltà.

G U ERR I N I. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli cOIHeghi, oredo che
J'.approvazione di questa convenzione debba
dare modo, si'a pur rapidamente, andando
per :affermazioni e scontando le argomenta-
zioni, di porre al GO'V'emo,al Ministro degli
esteri che è presente, alcune questioni che
riguardano proprio questi trattati .di pesca.

Credo che bisognerebbe riuscire a da~
re ddle risposte adeguate a delle do-
mande circa il perchè di tante difficoltà per
la stipuLa, il rinnov:o, la rtrattatiw di questi
e di altri trattati di pesca nel Mediterraneo, e
chiedersi questo insieme al peT'chè di tante
tensioni che hanno dato e danno :luogoconti-
nuamente, per la verità in misura ridotta
con la Jugoslavia, con gli altri paesi mediter~
ranel, ad un continuo stillicidio di incidenti,
di sequestri, di rilasci sempre più faticosi
e ad inevitabili ,sdocche cLiohialf'aZÎoniguer-
resche. In altre parole, credo ohe fino a che
non si ,riuscirà a 'rispondere a tali domande,
il Governo non s.arà in grado di risolvere i
problemi di una poUùica propositiva del no-
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stro paese riguardo .ai trattati di pesoa ed
agli accordi iJnternazi()i])lalliin questo campo,
p~er la ricerca della necessaria cooperazione
nel Mediterraneo.

Ora, credo che chiedersi quale sia la logica
che ispira questi trattati di pesca, il loro ca~
rattere, non sÌa inutile. Credo ohe definirli,
prendendo a prestito una famosa definizione
sui «trat1:ati ineguali », serva a spiegare le
ragioni di fondo deBa di>fficoltà di realiz:lJare i
necessari 1Jrattati. Badate ohe i nuovi tmtiati
di pesca, anohe quelli che abhiamo ~atificato
in questi anni, hanno la medesima logica
dell'atto di GOI1izia del 1882 di F:rancesco
Giuseppe e dei rinnovi che sono stati succes.
siViament'e decisi e che 'stahiliscono l'acqui~
sto di zone d.i pesca, lo sfruttamento indi~
scriminato di tali zone a vant'aggio della na-
zione pagante. Questa logioa ora è in crisi
e la nostra politica estera deve tenere conto
di quest'a che è la mgÏone delle difficoltà di
fondo che sono alla base delila stipula dei
trattaVi internazionali. Per"Ì'anto è necessa~
l'io riuscire a .stabiHre un rapporto diverso,
raccordare la nostra politioa estera in que~
~to settore, anche se dobbiamo dire che lo
spi-rito costruttivo che informa i ~apporti
tra la nuova Jugoslavia e fa nuova Ualia
dopo la guerra ha consentito molte soluzio-
ni bonarie.

M:1 tutto questo basta? Certo non voglio
sottovalutare, sempre andando rapi>damente,
ad esempio i.l fatto che il buon andamento
dei rapporti fra .l'I1Jalia e ¡la Jugoslavia ha
consentito, per il fam.oso rettangolo del gol-
fo di Trieste ohe, dopo l'entrata in vigore del
tmHa'to di Osimo, venuto a decadere liill["ap~
porto instauratosi con il memorandum di
Londra del 1954 e venuta quindi a mancare
la base giuridioa del rapporto stesso, si riu~
sd'S'se ugualmente a sopperi>re 'alle nuove dif.
ficoltà. Certo aTl'a:logoat1eggiamento non può
essere œnrvooato per altri paesi mediterranei
e di fatto così non è stato.

Varrei avviarmi rapidamente 'aill'a conolu~
sione dicendo che occorre porsi un prable~
ma di fondo che si riferisce non solo al ca~
mttere degli accordi cui accennavo prece-
dentemente, ma anche allo soenario genera-
le in cui tali accordi si inquadmno. Nel 1981
dovrebbe entrare in vigore 'anche per ~nMe-

diterraneo il nuovo diritto del mare ohe in~
troduce il concetto di zone economiche in
sostituzione di quello delle acque territor.ia-
li. L'A,driatico ed il Mediterraneo in gran
parte dovrebbero dividersi nella mezzerÏa.
J nastri pescatori, che sono abituati da mil~
lenni, o comunque da molti secoli, almeno
dal 1500 per la cost'a jugos~ava, a pescare in
tutte le coste, intorno a tutte le isole, in tut~
to il mar MedheI1raneo, dovrebbero conside~
rare ridotte di una metà almeno le loro pos-
sibilità di pesca. Ora questo ,scenario, signor
Ministro, deve essere tenuto presente, insie-
me all'altro riguardante la strategia dello svi~
luppo noi perseguiamo anche in ques10 cam-
po. Non basta dire che 'lia competenza per
questi trattati di pesca è 1rasferi,ta alIa CEE
per lavarsene le mani e non basta neanche
aoecettare ,che la Comunità europea per po-
litica deHa pesca abbia sempre inteso altri
mari e non in maniera compiuta, tranne
qualche piccola eccezione positiva negli ulti.
mi tempi, anche il Mediterraneo.

Vorrei dire che occorre spostare l'asse sul
quale si sono 'realizzati finora gl~ accordi di
pesca, t'enendo conto dello sœn:ario cui fa.
cevo riferimento, reaHzzando gH aocordi tra
eguali. Non voglio inserke il concetto ~ me
ne guardo bene ~ del carattere imperi:alisti~
co delle relazioni dell'Italia in questo cam-
po; no: voglio dire però ohe l'abi1Judiine se-
colare inc1de sulla nostra politica, e talvolta
anche l'inadeguatezza dei groppi di;rigenti
di altri paesi a valutare i loro stessi interessi
fa il resto. Ma noi ohe vogliamo porre i trat-
tati di peslca su un piano durevole, meno pre~
caria, più costruttivo, più legato alla coope-
razione nel Mediterraneo, wn Itailia e nei pae-
si rivieraS'chi, mi pare che dobbiamo farci
carico di questa necessÍ'Íà se non vogliamo
essere considemti, quaache volta a ragione,
predoni ,della pesca nel Mediterraneo, se
non vogliamo essere sopprantaÍiÌ in malo mo-
do da paesi che in quailche maniera cercano
di difender,e le loro risorse nel modo in cui
riescono a rarlo, ma obiettivam.ente con una
difesa legittima.

Eœo che quindi dobbiamo avere una vi~
sione diversa. Stgnorr Mûnistro, concludo,
perohè mi rendo conto dell'ora. Il tema mi
interessa molto e debbo confessare ohe ho
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approfittato della sua presenza per allargare
un pochino il concetto, perchè stranamente
in un paese come il nostro, quasi circondato
dal mare, che sta in una Comunità dove deUa
pesca si parla molto, della politica della pe-
sca si parla poch1s5'Ïmo. Quindi l'occasione
era ghiotta e ne ho un po' approfittato. Vor-
rei concludere dando qualche indicazione,
qualche proposta.

Signor Ministro, credo che occorre muo-
versi, come dicevo, nel ,senso della coopera-
zione, muoversi nell'indicazione di una coUa-
borazione tra paesi come il nostro di tecno-
logia relativamente avanzata in questo cam-
po e altri paesi che hanno necessità di que-
sta collaborazione e hanno ,risorse: in parti-
colare, oltre a quelli noti, conosciuti, tradi-
zionali, anche paesd nuovi su:! piano della
colLaborazione come l'Albania e come paesi
che sono interessati direttamente e lo dicono
apertamente come Malta, ma voglio d]re an-
che la Tunisi'a, la Libi:a, la stessa Jugoslavia.
Ci sono diverS'Ï campi di possibilità.

Di,sogna muoversi nel senso della realizza-
zione delle società miste: ne abbiamo parla-
to tante volte, però debbo riamentare, signor
Ministro, che il Governo nulla ha fatto, in
questo campo, per verificare la fattibilità
tecI1JÏcae giuridica di queste società. Hanno
fatto di più la regione siciliana e l'ammini.
strazione proV'inciale di Ancona, che ha :rea-
lizzato uno studio suUa loro fattibilità tecni-
ca e giuridica.

Sarebbe opportuno che se ne occupassero
anche il Ministero del commercio con fe-
stero e il Governo. Ci 'Sono interessi comuni
come la complementaI1ietà dei mercati. Que-
sti interessi sono legati al gusto dei con-
sumi che a sua volta è legato aHa storia,
agli attrezzi, al modo di lavorare. Quindi
11 consumatore di pesce azzUI1rO o di pe-
sce più pregiato, come gli 1:taliani, può ave'-
re un interscambio, una complementarie-
tà di mercato e lia possibilità di uno sfrut-
tamento comune sia delle risorse che del
valote aggiunto che è dovuto alla commer-
cializzazione e alla trasformazione.

Mi limito ad accennare ai problemi della
r.icerca e dell'inquinamento. Anche questi
problemi, che sono comUl11:i,devono essere
affrontati non solo sul piano della predica~

zione; occorre invece predisporre un regime
di convenienze attraverso le quali si riuscirà
a coinvolgere tutti i paesi.

Credo, signor Ministro, che il Governo non
possa trincerarsi dietro le competenze CEE.
E non voglio 'aprire il capitolo del compor-
tamento del Governo presso la CEE, che
quarlche volta è stato ~ mi scusi, lei non ha
responsabilità dirette dn questo campo ~

pietoso perchè si:amo stati sempre a rimor~
chio, poco attenti, qualche volta incompe-
tenti e abbi:amo raccettato soluzioni del tutto
sbagliiate. Basti citare H regolamento 101.
Voglio dirre che, senza nulla togliere alle
competenze europee, su tutti questi temi, in
vista dell'entrata in vigore del nuovo diritto
del mare e delle necessità sopm richiamate,
il Governo potrebbe studiare la possibilità di
promuovere U!Ila1nizi.ativa, un incontro, una
conferenza, ma seria ed adeguata, dei paesi
mediterranei in modo Ida stabilire sui temi
dello scenario internazionale, della comple-
mentarietà dei mercati, delle rsocietà miste,
dello sfruttamento comune delle rrsorse, del-
la lotta contro l'Jnquinamento, una serie di
convenienze per realizzare Uill comune im-
pegno che può servire a noi ranche al fine di
essere più propositilVi all'interno della Co-
munità economica europea.

P R E S I D E N T E. Dichiaro chiusa
la discussione generale.

Ha facoltà di parlare il re1atore.

T A V I A N I, relatore. Non ho nulla da
aggiungere.

P R E S I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare il Ministro degli affari esteri.

c O L O M B O, ministro degli affari este-
ri. Sollecito anche io la ratifi,ca di questo ac-
cordo. Vorrei drre al senatore Guerrini che
mi faccio carico delle preoccupazioni e dei
suggerimenti che egli ha qui esposto.

Purtroppo non su tutti i temi di cu1 egli
ha parlato, come, 'ad esempio, quello delle
società miste, siamo accompagnati dal con-
senso di coloro che dovrebbero essere poi
direttamente interessati. Non parlo in que-
sto caso della Jugoslavia, dove, peraltro, pur
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si richiedono nuovi acoordi sulla base delle
società miste, ma parIa deBo spinoso proble-
ma della Tunisia che sta diventando ÎiIlque.
sti giorni sempre più diffiaile. Le difficoltà
per .lrrivare a regolare i rapporti con la Tu-
nisia consistono, tra l'al:tro, nel fatto che
i nostri pescatori di Mazara del Vallo, no.
nostant'e mi abbiano dichiiara:to di recente di
essere disponibili a trattare per le sooietà
miste, in realtà sano sostanzialmente con-
trari a questo isti1uto. Spero che modifichi-
no la loro opinione perchè questa è l'unica
via possibile per aroivare a soluzioni concre-
te in questa materia.

In ogni modo assicuro che terrò presenti
le segnalazioni che lei ha fatto.

P R E S I D E N T E. Passiamo all'es<ame
degli articoli, nel testo proposto dalla Com.
missione. Se ne dia lettura.

F A S S I N O, segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare lo Scambio di note tra la
Repubblica italiana e la Repubblica sòcia~
lista federaiiva di Jugoslavia, effettuato a
Belgrado il 18 settembre e il 27 dicembre
1979, relativo alla proroga fino al 31 dicem-
bre 1979 dell'Accordo sulla pesca, firmato
dai due Stati il 15 giugno 1973.

(E approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data allo
Scambio di note di cui all'articolo prece-
dente a decorrere daHa sua entrata in vi-
gore.

(È approvato).

Art.3.

All'onere di 'lire 800 milioni, derivante dal-
l'applicazione della presente legge, si prov-
vede mediante riduzione del fondo speciale
di cui al capitolo 6856 dello stato di previ-

sione della spesa del MinisteI10 del tesoro
per l'anno finanziario 1980 utilizzando par~
zialmente l'accantonamento {{ Ripiano dello
squilibrio patrimoniale al 31 dicembre 1979
della gestione speciale per l'assicurazione in~
validità, vecchiaia e superstiti dei coltivatori
diretti, colonl e mezzadri ».

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occor,renti
vadazioni di bilancio.

La quota del 20 per cento del canone
comple,>sivo, secondo quanto stabilito dalla
decisione del Consiglio dei ministri degli
esteri delle Comunità europee in data 20
dicembre 1979, è a carico dei beneficiari con
versamento all'entrata del bilancio statale
secondo moda<lità fissate con apposito re~
golamento da emanarsi dal Ministro della
marina mercantile, di concerto con quello
del tesoro, entro sessanta giorni dall'entrata
in vigore della presente legge.

(E approvato).

P R E S I D E N T E. Metto ai voti il di-
segno di legge nel Silla complesso. Chi l'ap-
prova è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Discussione del disegno di legge:

«Stanziamenti aggiuntivi per l'aiuto pub-
blico a favore dei paesi in via di svüuppo »

(1057) (Approvato dalla 3a Commissione
permanente della Camera dei deputati)

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
« Stanziamenti aggiuntivi per raiuto pub-
blico a favo're dei paesi in via di sviluppo »,
già approvato dalla 3a Commissione perma-
nente della Camera dei deputati.

M A R C H E T T I, relatore. Domando di
parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A R C H E T T I, relatore. Stgnor Pre-
sidente, onorevole Ministro, siccome abbia.
ma rinunciato come maggioranza a presen-
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tare emendamenti suHa proposta del Go-
verno approvata già dalla Camera, vorrei fa-
re alcune osserViaziol1!i direttamente al Mi.
nistra.

La prima osservazione è che [a relazione
ministeriale ha completamente dimenticato
la dis'Oussione avvenuta al Senato lo scorso
17 settembre 1979, che ha provocato poi 10
,stanziamento di 200 miliardi. Questa è una
dimenticanza incomprensibile ed inaccetta-
bile e perciò la esterniamo di nuovo al Go-
verno.

La seconda osservazione dguarda una
maggiore, più completa ed approfondita do-
cumentazione sull'intero calpitalo itaHano
della cooperazione, che è stata ripetutamen-
te chiesta daUa Commissione senza che s:Î!a
stata data. Anche ultimamente poi abbiamo
visto che gli 'stanziamenti per le istituzioni
internazionali di finanziamento ai paesi in
via di sviluppo non sono deliberati da pro-
poste provenienti dalla Commissione esteri.

La terza osservaZÎ'one è che non abbiamo
avuto ancora H 'rendiconto anDJUalesUll,laleg-
ge n. 38 del 1979 e chiediamo che anohe per
il 1980 sia presentarto celermente e ampia-
mente 'arllanostra Commissione esteri.

La quarta osservazione riguaroa la com-
pleta attribuzione 'al Ministero degli esteri
deHa responsabilità finale di tutte le scelte
interessanti i rapporti tra l'Italia, l'ONU ed i
paesi in via di sviluppo. Questa richiesta è
"tata già fatta aHa Camera e la rinnova an-
che la Commissione esteri del Senato.

Infine è stata richiesta unanimemente da
noi ~ e su questo vogliamo aJscoltare i,l Go-
verno ~ 'l'accelerazione della 'spesa per gli
interventi, già deliberati in denaro e aHmen-
tie l'utHizzazione di organismi ~ anche que.
sta richiesta è compresa nella lunga relazi<Y-
ne ~ non governativi ed in particollare di
queUi rappresent1ati dal volontariato, che è
uno degli strumenti più importanti per 10
sviluppo delle risorse Um8,lle nei paesi in via
di svHuppo e per la partecipazione più este-
sa degli italiani, in parrticolare dei giovani e
dei tecnici, nella lotta aHa fame nel mondo.

P R E S I D E N T E. Dichiaro arperta la
discussione generale.

Avverto che il senatore Spadaccia, primo
iscritto a parlare, ha 'scambiato l'ordine di

iscrizjone con il senatore Calamandrei al
quale do pertanto la parola.

C A L A M A N D R E I . Signor Presidente,
onorevole Ministro, 'Sono profondamente
d'accordo con lei, onorevole Colombo, sul
fatto che la tragedia del nostro Mezzogior-
nO', la cui ombra tremenda pesa in questi
giorni nell'animo di tutti noi, deve spinger-
ei, come ella diceva, ad 'Un più intenso sforzo
comune di esame, di valutazione, se possibi-
le di soluzione, dei problemi che le nostre re-
sponsabilità in quest'Aula del Parlamento
ci pongono.

Ciò, peraLtro, onorevole Mirustro, deve an-
che condurci, nella materia di cui qui ora ci
occupiamo, sia a vedere con maggiore chia-
rezza ed urgenza l'inseparabilità di una po-
litica di cooperazione per Jo sviluppo nel
mondo dalla ripresa e dall'avanzamento na-
zionali nostri, dalla salvezza cioè della no-
stra società, della nostra economia dallla de~
gradazione, dal dissesto, dallo 'sfascio, sia ad
esigere il massimo di rigore TIlelmetodo, ne-
gli strumenti, nelle proœdurre di attuazione
di, quella poHtica.

E ambedue questi accentuati requisiti
comportano che una buona volta si sgombri
i,l campo dane demagogiche strumentalizza-
zionl deil problema deHa fame, che da u:n an-
no e mezzo a questa parte hanno facilitato
l'in congruenza e la :confusione ,in cui è ca-
duta ,la gestione governativa della coopera~
zi:one allo sviluppo, quella demagogia della
fame che non per caso echeggia nel primo
capoverso della legge al nostro esame, in
quailche modo a copertura ~ se mi è con.

sentÎ'to ~ di quanto hannO' di nebuloso, di
dispersivo o addi'rittura di equivoco mOllti
capoV'ers'Î e paragrafi' successivi.

La legge 9 febbraio 1979, n. 38, nonostan-
te i suoi limiti e le sue lacune, ha indioato
alcuni criteri di tendenza dai quali, se ven..
gano adempiuti, può prendere ,le mosse una
cooperazione dell'Italia con i paesi in via
di svHu'P'po, improntataalriconoscimento
deUg interconneSisione tra il progresso di
quei paesi e una nostra ritltIlovata orescita
economica e sadaIe, nel quadro di un nuovo
rapporto Nord-Sud.

Quei criteri, per riassumerli mdIto rapi-
damente, sono: la tendenza ad' una progetta-
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zione organica e globale delle iniziative e del~
le intese di cooperazione, tale da potersi col-
legare e correlare con un disegno program~
mato della ristrutturazione e riconversione
interna dell'economia nazionaJe; ,la tendenza,
perciò, ad un coordinamento funzionaJe, fi-
nanziario, complessivamente politico, tra
cooperazione bilaterale, partecipazione ita~
liana a organismi e programmi internazio~
nali di cooperazione multilaterale e, più in
generale, scambi commerciali, grandi colla~
borazioni economiche, pubbliche e private,
del nostro paese con i paesi emergenti; la
tendenza, infine, a realizzare sedi e momenti
di informazione, consultazione e controllo
sull'attuazione e previsione della politica di
cooperazione.

Ma quelle linee tendenziali tracciate nella
legge del febbraio 1979 sono rimaste, onore..
vale Ministro, suna carta, ed Ol'a ~ ecco il
punto ~ :la legge che abbiamo dinanzi sem-
bra fatta apposta per invertirle o almeno
per scompaginarle.

Nei due anni trascorsi daH'entrata dn vi~
gare della legge n. 38, malgrado le sollecita~
zioni insistenti della nüstra parte politica, Je
istanze padamentari competenti nün sono
riuscite ad avere che alita lontana notizi:e del~
l'apposito dipartimento creato dalla legge
nel Ministero degli esteri, nè di una qual~
siasi attività del comitato consultivo isti~
tuHo egualmente dalla legge n. 38, nè alcuna
relazione annuale del Ministero è ancora per~
venuta attraverso H CIPES, come previsto
dalla legge. D'altro lato e contemporanea~
mente, tra le destinazioni della cooperazione
allo 'svHuppo,iJ commercio estero, le ini~
ziative internazionali delle partecipazioni
statali, le valutazione del Tesoro in propo-
sito, i rapporti di grandi aziende private con
paesi emergenti, i sintomi, onorevole Mini-
stro, non sono certo stati di maggiore coor-
dinazione, bens}, al contrario, di crescenti
divaricazioni ed attrhi.

Ma, ripeto, il disegno di legge n. 1057, ve~
nendo, come v~el1e, dall'interno dello stesso
Ministero degli esteri, è un segnale anche più
preoccupante. In esso, infatti, la legge n. 38
ap!Jare ormai releg2..ta sullo sfondo, assai più

che come una cornice di ispirazione comples~
siva, come uno tra gli altri riferimenti della
nomenc1atura legislativa di erogazione del~
le somme stanziate. Vi è, cioè, una riduzione
dell'impianto politico a un'operazione finan-
ziaria, dove, al punto a) dell'articolo 1, le de-
stinazioni in prevalenza bilaterali riconduci~
bili aHa cosiddetta lotta contro la fame sono
titoli vaghi, quasi esclusivamente assisten~
zialistici e senza un minimo di finalità spe~
cificamente definite, e dove dal punto d) al
punto q) dello stesso articolo 1, invece di
tentare un qualche coordinamento, di avvia~
re una qualche organicità nei contributi agli
aiuti multilaterali, ci si attesta con disin~
voItura all'indietro su una proliferazione di
sigle e di canali del tutto casuale, empirica,
eterogenea, se non sotto il rriguardo delle
scadenze del contributo italiano.

Sono però i punti b) e soprattutto c) del-
l'articolo 1 quelli in cui più tipicamente si in~
travvede la logica che attraverso questa leg~
ge cerca di prendere il comando del.la coope.-
razione allo sviluppo. Qui la quota aggiun-
tiva di gran lunga più elevata tra quelle che
la legge distribuisce va al settore dei crediti
finanziari ai paesi in via di sviluppo e delle
relative intermedi azioni bancarie italiane e
straniere, un settore che, come nota testU8JI-
mente .la relazione Marchetti, «sfugge del
tutto al dipartimento della cooperazione e
in parte allo stesso Ministero degli esteri»,
un settore per il quaile sarebbe particolar-
mente, acutamente necessario il controllo
(( Quand:)? A chi? Perchè?» chiede ancora

testualmente il relatore), mentre la legge
non fornisce elemento alcuno di giudizio.

Tanto piÙ, onorevole Ministro, con ;Î tem-
pi che purtroppo viviamo; quando una que-
stione morale è esplosa in termini tanto cla~
morosi, con ipotesi anche di implicazioni fi~
nanziarie internazionali, non sono ammissi~
bi1i stanziamenti pubblici in settori come
questo senza la predisposizione del control~
lo più rigoroso. La mia parte aveva proposto
in Commissione un emendamento quanto me-
no riduttivo, a vantaggio dei punti a) e q),
deUa cifra stanziata sotto il punto c). Ma es~
so è stato respinto dallo stesso relatore eon
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una petizione di principio abbastanza diffor~
me dalla sua critica netta al punto c) che
prima citavo.

Altre pertinenti critiche contenute nella
relazione Marchetti potrei <richiamare, come
quella riguardante l'assenza, neLla legge, cU
un riferimento e di uno stanziamento qual~
S'iasi aJ volontariato civile: critiche che non~
dimeno, allo stesso modo di queUe al punto
c), non trovano poi un coerente ~iscontro
neUa conclusione cui n relatore approda, fa~
vorevole :aU'approvazione deUa legge così co-
me essa è, salvo .la modifica formale neces-
saria aU'articolo 3 del testo della Camera.

Per parte nostra, il giudiz¡io preoccupato
che diamo della ,legge come un segno di alte-
razione de1:la linea tracciata dalla legge n. 38
e gli interrogaÜvi che ho sottolineato in or-
dine al punto c) dell'articolo 1 ci i:ndurrebbe-
ro, onorevoli colleghi, ad un voto contrario
se la materia non fosse quella della coopera-
zione allo sviluppo che è uno dei grandi car-
dini sia internazionali che nazionali della no-
stra politica, una materia nella quale inten-
d~amo sottoLineare più di ogni altra cosa che
l'azione italiana ha e deve continuare ad ave.
re nella legge n. 38, n~l suo spirito, nei suoi
strumenti, la norma fondamentale e gene-
rale.

Sarà questo, signor Presidente, il senso ri-
goroso e costruttivo, quanto severamente
critico, della nostra astensione. Non è diffi-
cile comprendere la piena ,rispondenza che
tale astensione avrà con il voto favorevole
da noi espresso poc'anzi alJa seconda con-
venzione di Lomé. In queUa convenzione noi,
infatti, come è stato illustrato dal col1ega
senatore Procacci, constatiamo la continua-
ziqne, pur lenta e difficoltosa, del grande
processo di cooperazione CEE-ACP fondato
dal Lomé primo. In questa legge, al contra~
rio, noi ~ come dicevo ~ vediamo il ten-

tativo di arrestare e invertire la politica im-
postata dalla legge del 9 febbraio 1979. Per
di più se questa legge ci preoccupa è anche
in relazione, proprio, all'impegno che l'Ita-
lia deve rivolgere all'adempimento del Lo-
mé secondo, perchè da questa legge può
risultare una seria deformazione della vo-
lontà politica che a liveno di Governo deve
presiedere a tutto l'insieme della coopera~

zione aUo sviluppo, una deformazione, dun.
que, di cui anche 11comportamento italiano
nena applicazione del Lomé secondo può
essere destinato a risentiI'e.

Ana nostra astensione di oggi noi, pertan-
to, signor Ministro, daremo un seguito chie-
dendo che <inCommissione ed in Aula il Go-

I verno riferisca ampiamente sullo stato di at-
tuazione deUa legge n. 38 e sulil'andame:nto
complessivo delle politiche di cooperazione,
dando luogo così ad un dibattito generale su
tale politica, un dibattito attraverso il quale
anche le storture ed i pericoli di questa legge
possano essere ,augurabHmente 'Corretti e su.
perati.

P R E S I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione aIIa prossima seduia.

Anmmzio di dimissioni di membro della
Commissione parlamentare per l'indiriz.
zo generale e la vigilanza dei servizi ra.
diotelevisivi

P R E S I D E N T E. Con lettera in data
25 novembre 1980, il senatore Martinazzoli
ha rassegnato le proprie dimissioni da com-
ponente la Commissione parlamentare per
l',indirizzo generale e la vigilanza dei servizi
radiotelevisivi.

Annunzio di rimessione all'Assemblea
di disegno di legge

P R E S I D E N T E. In data 26 no--
vembre 1980, il disegno di legge: «Modifi-
che alle disposizioni di cui all'articolo 6 del
regio decreto-legge 12 maggio 1938, n. 794,
convertito con legge 9 gennaio 1939, n. 380,
come modificato dalia legge 19 marzo 1942,
n. 397, concernente la composizione della
Commissione consultiva per le trasgressioni
in materia valutaria» (669) (approvato dal-
la 6a Commissione permanente della Camera
dei deputati), già assegnato in sede delibe-
rante aHa 6a Commissione permanente, è
stato rimesso all'Assemblea, ai sensi dell'ar-
ticolo 40, quinto comma, del Regolamento.



Senato della Repubblica VIII Legislatura~ 10280 ~

27 NOVEMBRE 1980

~

189a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA-RESOCONTO STENOGRAFICO

Annunzio di approvazione di disegni di
legge da parte di Commissioni pennanent1

P R E S I D E N T E. Nelle sedute del
26 novemb:œ 1980, le Commissioni perma-
nenti hanno approvato i seguenti disegni
di legge:

3a Commissione permanente (Affari esteri):

Deputati SALVI ed altri. ~ «Concessione

di un contributo annuo ,statale a favore del-
la Maison de l'Italie della città universitaria
di Parigi» (1172) (approvato dalla 3a Com-
missione permanente della Camera dei de-
putati);

7a Commissione permanente (Istruzione
pubblica 'e belle arti, riœrca scientifica, spet-
tocolo e SpO!I't):

«Aumento dell'assegnazione 'annua alla
Discoteca di Stato» (538);

Ba Commissione permanente (Lavori pub-
blici, comunicazioni):

«Aumento del contributo annuo in favo-
re del Centro internazionale <radio medico

(CIRM)) (974) (approvato dalla loa Com-
missione permanente della Camera dei de-
putati).

Annunzio di deferimento all'esame della
Giunta delle elezioni e delle immunità
parlamentari di domande di autorizzazio-
ne a procedere in giudizio

P R E S I D E N T E. Le domande di
autorizzazione a procedere dn giudizio an-
nunciate nella seduta del 20 novembre 1980
~ Doc. IV, nno 47 e 48 ~ sono state defe-

rite all'esame della Giunta delle elezioni e
delle immunità parlamentari.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 14,05).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto all'Ufficio per la revisione e la
pubblicazione dei resoconti stenografici dell'Assemblea


